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RUSSO LUIGI, Seg'retario, dà lettura del
processo ve'rbale della 8eduta pomeridiana del
gio'rno prr,ecedent,e, che è approvato.

Trasmissione ,di disegno di legge.

PRESIDEN'l'E. Comunico che il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso il se~
guente disegno di legge:

«Stato di pre'lisione d'ella spesa del Mini~
stero dell'industria e del commeTcio per l'eser~
cizio finanziario dal l" luglio 1954 al 30 giu~
gno 1955» (620).

Questo disegno di legge sarà stampato, di~
stribuito e assegnato alla Commissione com~
petente.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati
presentati i seguenti disegni di legge, di ini~
ziativa :

del senatore M esse:

« Interp,ret,az'ione autentka de[ secondo com~
ma deLl'articolo 121 della legge 10 aprile 1954,
n. 113, ,suNo 'Stato degl'i ufficiaiJ.i dell'EsHl.'1cito,
deHa Marina '8 deH'Aeronauti.ca >'>

(618);

de?: senatori Montagnani, Marzola, Cerabo~
ha, Pucci, Negri, Smith, Gramegna, Fabbri,
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Spano, Merlin Angelina, Papalia, Zucca, Bo~
lognesi, Fiore, Palermo e Ristori:

« Lotta contro il tugurio» (619).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti e assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Seguito deUa dìscussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'interno per l'esercizio finanziario dal
1o luglio 1954 al 30 giugno 1955)} (369).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
dell'interno per l'esercizio finanziario dal 1o lu~
glio 1954 al 30 giugno 1955 ».

È iscritto a parlare il senatore Marzola, il
quale, nel corso del suo intervento, svolgerà
anche l'ordine del giorno da lui presentato
insieme ai senatori Alberti, Pastore Ottavio,
Agostino, Cermignani, Negri, Voccoli, Pelle~
grini, Busoni, Fedeli, Corsini, Zucca, Cianca,
Morandi, Asaro, Pucci, Cappellini, Donini,
Montagnani, Bardellini e Papalia.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato impegna il Governo a disporre
affinchè: a) le dotazioni di cui ai capitoli 130~
140 vengano ripristinate nella misura dei cor~
rispondenti capitoli del bilancio 1953~54; b) la
dotazione di cui al capitolo 146 venga reinte~
grata nella somma di lire 3 milioni ».

PRESIDENTE. Il S€natore Marzola ha fa~
coltà di parlare.

MARZOLA. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, intendo fare alcune osservazioni (che
penso passano utilmente introdursi anche in
questa fase finale d,eI11adi~cussione), al vero e
propria bI'lanclo, così come oggi si presenta
/.lella sua impostazione, che è tecnica e poli~
tka ad un tempo.

Entrasenz'a;ltro in :argomento. Al capi~
tolo 13 si prevede una stanziamento di 24 mi~
lioni con un aumento di 14 milioni sul prece.-
dente stanziamento relativo all'esercizio 1953~
1954 per premi giornalieri di presenza al per~
sonale dei ruoli speciali transitori. In una
delle consuete' note, a pie' di pagina; si legge

che il maggiore sta'llZiamento va posto in
.relaz1!one aH'aumentato Il!umero de'l ipierson31le
mqa31dr.ato nei ruoli speCli:aài tr,anSlirtori. È
eV1!dente che, poichè nei suddetti ruoli viene
1'1qu.adrato il personale non di ruolo, '00 una
maggiore 'sp'ega per il personale inquadrato in
questi ruoii dev,e corr'e~ativamente corrisPo.n~
der:e una minore spesa per il p'erson:ale non di
ruolo. .invece, al 'Capitolo 14 ,rileviamo che per
ql1eSit'ultunò la spesa l"e!latiV'aal premio gIOr~
naliero di 'presenza, già determmata in 11 mi~
llOni, è 'stata portata a 20 milioni, precisandosi
che <l',aumento di 9 InilionIÌ va posto in rela--
zIOne 'aitla '0orresponsione del premio gi'Orna~
hero di presenza al p'ersonale dene SezIOni
provinciali dell'~limentazione tem.poraneamen~
Dl'm forz,a 'al MinÌiStero deU'iintenw. Ora è da
cOllsiderare che H pers'onale non di ruolo pr,esso
Il Mi'lllllstero deill'iillterno risulta oggi ,ridotto a
264 umtà, per <cuila s.pesa ,annua p'er il pl'lemio
giornaliero, dli presenza n'On può s.UJperare i
ij mi.l1oni. DI conseguen~a, stilia spesa di 11
milIOni, già stanzliati nel 'p~ooedente esercizio,
si potrebbe realiz~are una economia di 5 mi~
!ioni, della quale non Sii tiene conto nel pre~
sente bilancio.

Ai capitoli 15, 16 e 17 figura una previsione
dI spe:m di 468 nill:ionIÌ per compensi per la~
v,.oro straordinario., con un aumento di 29 mi~
!ioni slll precedente bHanc:LD.Lo strano è che,
111&ede da discuSlS1ionedeNa iegge delega av,an~
ti 'alla prima Commissione, 'avendo io proposto
un emendamento per il pass'aggio in rUDIDdel
pel1sonale non di ruolo, mi sono sentito obbiet--
(are da1i'onorevole Sottosegretario che di qu~
sto personale c'è 'esuberanz.a, che esso poco D
nulla ha da fare, tanto che se mi fossi recato
nell'ant:wamera di un Ministero qu3!lsiaJSiavrei
visto seduti ad un tavolo due o tre inservienti
presso che sfareendati 'Che 1'Amministrazione
trattiene in servizio pietatis causa. Su questa
battuta si è accesa anche una polemtca piut~
tosto vivace, ma io ri!COl"dDes'attamente C'OIlle
si sono svolte le cose.

Allora, come si risolve ita qU'estione d~llo
straordinario? Infatti, se non ci sono presta~
zioni straordinarie da effettU'al"e, perchè deve
porsi a questD titolo a carÌ'Co dello Stato un
onere che comporta io stanzÌ'amento massicci D
di ben 468 IniUoni? Se invece il lavoro c'è, al~
lora perchè non si trasferisce in ruolo il per~
sonaI e non di ruolo e non si pone 1'Ammini-
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straziane in grado di faT frante ane esigenze
del servizio can mezzi normali e [egali, senza
più far ricorsa 'a'lla :COO'l'elSlponsio'lledli com:pen~
si straordinari, magaE e abusivi?

Sono quesiti, questi, ai quali desid.ererei che
J'onorev()lle Ministro o il Sottosegretario com~
petente dessero una ris'posta concl'et'a ed esau~
riente.

Ai capitoli 24 e 25 si prevede uno stanzia~
mento di 950 milioni, quasi un miliardo al~
Panno per spese 'P{)lst~telegrafonkhe. E qui c'è
veramente una anoma;lìa nell'elaborato del
bilancio di cui non è facile rendersi esatto
canto. Sono spese di investimento, in !Con~
creto 210 milioni, che ricorrono in modo co~
stantemente peI1Ìo~liicoper cui t'arIe voee, che
dovrebbe avere un carattere di straordina~
rietà, figura inserita coone vOlC'epermanente,
organi'ca del bilancio. Al oopitolo 26 è p're~
vi'sto Ulno Istanzi:amento di 3 miliardi e 100
milioni, con un aumento di 100 mdHoni ri~
spetto a;ll'es,el'cizio pl'eCooente, per a'cqudsto,
manutenzione', noleggio e gestione degli auto~
mezzi e dei natanti destinati ai servizi di Po~
lizia; al capitolo 121 è previsto un altro stan~
ziamento di un miliardo che, aggiunto a quello
su accennato, porta a 4 miliardi e 100 milioni
le spese stràordinarie per la l'innovazione del
materiale' automobilistico e dei natanti della
Pubblica Sicurezza. Anche qui siamo in pr~
sen~a di una slpesra stI'laordinarila ~ così
detta ~ che ricorre ogni anno, perchè anche
nell'eserlCÌzio precedente risulta stanziata per
un importo d~ 600 milioni.

E prose'guo, onorevoli colleghi. Al capitolo 50
figurano stanzilati 23 mB.ioni per il serviziÌa
segreto. È una voce per 10 meno strana e sin~
golare, che nel bilancio di uno Stato democra~
tico, dove si pretende di fare la 'politic'a delJe
porte e deHe fin€lSt:re 'aperte, non dovrebbe
davvero trovare p'osto. È una voce !Cheinduce
a considerazioni non ce'l'to !positive e favo:revoli,
quando la si colleghi all'altm di cui al C'apd~
tCJlo 71, dov'e t:ravÌamo uno stanziamento di
ben 250 miliani, 'con un a;umento d'i 50 milioni
risp'etto all'es'ereizi,o pass'ato, per « Spese con~
ftdenzi'aH per la p:revenZlÌon:e e la repressione
rbi reati, per Ja ricerca e l'estradizione degJi
imputati e 'Cand'annati rifugriatisi all'estero,
Pf'r loa10tta aHa delinquenza ed altre ineI1enti
a speiCÌali servizi di sd.cuI1ezz'apeT i[ disarmo
dei cittadini », Ebbene, onorevoli colleghi, è

una spesa che non esito a definil'e turpe, nel
senso p'iù st:I~ettamente etimologico e piÌù. l'ar~
gamente poli.tico deUa parola: p'e'rehè V€Ta~
mente è la bruttura, la hnmorailità nella for~
ma più .odiosa e ripugnante, che si !adagia nel
delitto, che trae alimento dal delitto. Sì dke

~ lo s:ap'piamo ~: nec'essità al~a qua~e è pur

d'uop.o far l'IÌ/corsop'e!' scoprire gli autol'i dei
cl"imini, se 'si vuoI assicU':ral'e il 'Co[p'evole alla
giustizia. Ma quante volte il giocatO/l'le ~ le
f(\rze di Polizia ~ non restano gioc'ate; quante
voJte confident'e e delinquente, Sip,ionee crimi~
naIe, non fanno c'Ùmbutta propI'IÌ'o per ,g'Ìoca're
'}a Polizi'a; qurante v'Ùite, per imp,edire e sven~
tare ,col1Ulsioni, funzion:ari che hanno una di~
gnità, una rispettabilità, un decoro e g1i'U'sta~
mente tengono a questo loro patrimonio mO'l'aIe
S0no costretti a degrad'are,ad ahbietta,l'e ~ di~
rei ~ la 10'1'0pe,rnona1ità per ins'erirsi lin am~
hienti re sit'U'a~ioni che SOThOvel'le e proprie
sentine sociaiJ.i?

Operazi'Ùni, dunque, a me 'P'are, in pura per~
(11ta 'Sotto qualunque aspetto si vO,ldia 'consi~
derarl'e. Anche perchè II !problema, di fondo è
~ resta un aUro: ta criminalità non si persegue

f' tanto meno siestirpa con ~'a immoraHtà; in
questa carso Ichiodo non scra'cc'Ì'a'chiodo e H f~
nomeno, lung-i dal dreos:criversd, si allarg<a e
si dilata fino 'a div:entare endemko. N on a caso
del resto si ip,revede in bilancio un malJ!g1ore
fabbisogno e si prop'Ùne un raumento di 50 m~ì-
]ioni. Il fenameno va colpito laHa radice, rimo--
v'elndo l'e canse di orilgìne 'Polit,i'co, economico e
sociaJe che lo determinano. Vecchio discorso
onesto. Jo sappiamo. ta.nte' volte fatto e tante
volte I1Ìpetutoe d'le ci porlerehbe molto lon~
tano se daV'es'si svilupparll() a fondo. Map:rim'a
rli chiurd'ere 'su questo 'Punto vorrei cMede'rle,
onorevole MinlÌstro, pier incidenZ!a ~ anche
p'C'rcM l'ampiezza e la 'generkità del ca'nit'ÙJo
è ta1e 'chf' 'può far ritenere che un riferim'Pnto
vi sia in Qua;nto sto per dide con la M'ateT'Ì:a
dE'l capitolo stessa ~ vorrei crlÌedeJ"le se le
consti dell'esi'Stem;a di un certo movimento che
nubh]j.ca un Deriodico quindicinalle 'r'ep'ol'ar~
mente autorizzato dal tribunale di MiIano.
NoOnmi occupo del contenuto ltihemsti~o pra~
VOf'~tr)1'io.difff!matorioo i~nobi1e di ouesta pub~
hJicazione, ma Quel che 'cr~d.Q>Ciri'?:!Jla:rditutti.
in Quanto d'em()lcratici, sila 'COll'os,c'ere['6'enuncia~
;>;ionie ]e dichiarazioni di principio che sono
contenute e illustrate in detto periodico e che
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costitui'scono te posizioni programmatiche, po~
miche e ideologiche di 'Sliffatto movimento, gli
scopi che 'esso s,i propone e .che assume inso-
lentemente 'come segnacolo in vessililo della sua
attività. Che cosa si propone questo movi~
mento? Leggiamo: «Questo movimento in~
tl'IDde, medi'ante la mobilitazione dei citta1dti:ni,
dei Javoratori, degli attivisti di tutti i partiti
e di tutte ,le organizzazioni non comuniste, eli~
minare ~ onorevole Ministro ~ t'isolamento
p l'insufficienz,a deHe forze di polizia ~ il cui
,('osto gTava in bil:mcio per 67 miliardi ~ di
fronte 'all'apparato mj]itar!' comunista e sup~
DEre 'alla car('nza de[Jo Stato ~~ onorevole Pre~
sidente de'l Consiglio ~ nell'azione di difesa

attIva d~i:la vita df'mocratiea nazionale ». Che
<,osa fa questo movimento? Leggiamo ancora:
4, Invita tutti i sinceri democratici che mlli~
tano nella Democrazia cristiana, nel P.S.D.I.,
nell'Azione cattolica, nelta U.I.L., neHa C.I.S.L.,
in tutti i partiti ed in tutte le organizzazioni
non totalitarie, a fare op'era di chiarifi:cazione
democratica alJ'interno d'eUe assacia:vioni po~
Jitico~sodali di cHi fanno parte Der trasdnare
alla lotta comune i migliori elementi e plOrt::wH
su posizione di combattimento e di difesa at~
Uva della democrazia ».

Ora. onorevole Ministro, a pal'lte ["addebito,
piuttosto s:conveniente nei !Sum confronti ~

direi ~ di 'pocaggine e sprovvedutezza pO'litica
(ma Questo può eSlsere anche un alibi . . . .),
l'aspetto veramente grave e iusUlp1erabile sotto
i1 profilo costituzion'ale e penale è quello di~
chiarato molto sfa~C'ilatamenrte, a tutte lettere
(> nel quale vi'ene rap'1Yres'entato e si confi,gur'a
lo scopo e l'obiettivo del movimento: la mohi~
litazione, la. 'coscrizione, La leva in massa dei
cittadini. Per fare 'che cosa?

Ma è evidente: la santa craciata! Ora ano--,
revole Ministro, il quesita per me è semplice:
in buona sostanza è o non è questa -~ l'interro~
rtativo è perentario ~ in aperta flagrante vio~
1azione della XII:' n'Orma transitaria della Co~
~tituzione ~ forma e manifestaz!i'one di rior~
p-anizzazione del di'sciolto partito falScista? È
o non è questa, in ulteriore violazione deHe
norme p1enallidettate dalla 'legge 3 dicembre
1947, n'. 1546, attività dintes,a a promuovere
13 r:vcostituzrone de'l disclolto partita fascista?
Perchè, 'come lei vede, onorevole Ministro, il
nodo d'el probl'em:a p,olitko e 'giuri'dico 'sta 'l1!el~
l'intendimento, di'chilarato e' denunciato apertis

1'crbis, di suplpHil'ealla carenza dello Stato, di
wsti:tuill"si 'Cioè ano Stato, ai suO'i org,ani, ai
suoi pateri, aille sue forze. Che cosa è qùesta se
non autentico fascismo della più torbida acqua.
squadl'!1sma inte'grale, scoperto e d1chiarato 'al
'cento per cent'O? Ora noi 'sappiamo che questo
movimento o:C'cup.a Siedi ampi~ e g,ignoriE ~

creda siano due so~amente a MiLano ~ di~

spOflie di macchine 'IUlssuasee di mezzi capiasi,
'nantiene contatti e croUegamenm C'on elementi
d~n'Arma e con uffici 'anche molto e[evati, coo
persanaggi strall!ieri che tengono confell'le'llZ'e
stampa e vengona rJloevute da alte autorità
polltiche. Non c'è dubbiO' che questo mavimen~
to cootituisca un motivo, UDiacausa grave, pro~
fonda, 'Preoccupante di tUl"baI11lento den'or~
dine puhblico, percltè obietto, dil'lei bersaglio,
della sua. attività illegale, anticostituzioll'ale,
fascista .sono ,piartiti, O'l"gani\smi, forze rpopo--
larl e demacratvche che 'contano milioni d1 ade.-
renti, ,che hanno pieno ed incontestabi[e diritto
di cittadinanz,a 'politka netUa Repubblica ita~
Jiana ,e vivona 'ed operano nell'àmbito d'eU'a
legaJ1ità costituziooale.

E all'Ora? Se questo movimento intendesse
vemmente dar CO'l'ISOai suoi propositi, ai
i'IUoiintendimenti e pel"Selguire la sue finalità?
Una risposta aspetterei da led, on~vole Mi~
nistro, su questa punto. Si rende conto di
questa situazione, onorevole Scelba, e di quale
potrebbe essere 10 sbocca logico, conseguente,
tragico della situazione stessa? Io non so se
lei vorrà farsi carico delle cose che le ho detto.;
ma nan credo, perchè quando. noi, ad esempio.,
raffrontiamo la prosa ~ a parte il fatto che
questo giOI"J1'ale'PubbUca ostentatamenteallche
le sue fo.togmfÌ:e~ quando noi, dicevo, l'Iaffl"<m~
tiamo la pTOSladi questo libello con quelia del
suo discorso di Nov,aTa, ddffU'so can un titolo
<,tanto» .sugg1€1stivo,dO'bbiamo constatare che
vi s'OnDdelle ,affinlltà profonde e sostanzi'ali tra
il contenuJto dei due documenti.

Al capitolo 72 è previsto uno stanziamento
« per s'ervizi spetciali di pUlbbli:~asicurezza, in~
dennità di soprassolda ed altre spese dovute
alle truppè, ai carabinieri, alle guardie di pub~
blica sicurezza e ad altri Carpi armati impe.-
gnati in servizio d'ordine pubblico; spese per
riviste, conferenze, cerimonie; spese per edu~
cazione fisica e sportiva del persanale apparte~
Tlente al COTiPOdi pubbliC!a SlicurezZla; spese di
aSSlistenza mO'ral:e e '8pi'ritU'aJ1e». Come si V'ed'e,
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un pa' di tutta, una specie di carrazzane. Co~
munque, la stanziamenta 'Originaria di 200 mi~
liani è portato a 320 miUoni, can la 'Pr~0isa~
zione che 100 mHioni ra1)rpT~Sle'Iltanaun'a ma'g~
giore n'eiCes'sità di servizio in vista delle ele--
ziani ammdnilstratiw; i 100 miUoni incidano
evidentemente sulla prima paJ1Je deUa voce.
Ma all'artkol'O 54 constatiama una mag'giara~
zione sul1a IStanziamento Ipreeedente di ben
460 miUoni 's'Otta [a steSlSiavoce, di m'Oda che
figurana stanzi:ati 680 milioni, salvo errore,
pier spese attrin~ti a servizi 'sp1e'CÌali,di pub~

.bHClasicurezza e per queUe rel,ative a ind'en~
nità, sap.raSiSo1di,'e'cc., ag1i a'Ppa:rtene'Ilti ai vari
Carpi armati in servizio di oroine pubblico;
ed, anche 'S'e si intende dare 'a questa vace
una Ìntonazion'e diVlersa 'can H diversivo del~
la 's'Pesa 'eleUoral'e, }a musi'ca rimane s'empre'
qu~na.

In sede di discussione del precedente bilan~
cia ha ,avuta occ3Jsiane di dermnziare 11"ri~
duzioni pTaticate 'SlUicap,itol1 d.al 133 al 142,
og-gi corrispondenti ai capitoli dal 137 al 146.
Le n'Orme di leg~e cui si riferiscano questi
canitoli riguardano la cura e l'assistenza mo~
rale ai partigiani, ali red'Ud di g'Uerra e alle vit~
time di guerra 'e 'Son'O(!'ettate dal t~reta~-egge
31 luglia 1945. n. 425. OoQ.'gQgli stanzi:amenti
relativi >aqne'Ste voci rilsulvana ridotti in rela~
zjane 'aHa p,retelSa nelcessità di atten'ere e'c~
namie. AHora ia ore~entai ean 1'!ltri calleghi
un ''Ordine d€l1gtÌo:rna inibelSoad 'Ottenere H ri~
pri'Stina deHe dotazi'oni; 'came andarono ]e
case? La Commi'Slsi'one ac'COtlslel'aroine del
~iarnQ. more soUta. carne raccomandazione' ed
j] ministro F,anfani fece le \S'e'p:'Uentidi'chi'a~
razioni: «V arr,ei p:rooisalf'e' 3J1senatore Mar~
zola che parte delle richieste che egli fa tro~
vano nel bilanlCÌo 'che dis,cuti'am0' '~à a'cca~
g1im'enta ~n un s,enso di traslposiziane'. peI"chè
è VeTOche, ,ad 'es,elffirp,io,i 'Ca'P,ito'1i135 e 137
furono ridatti, ma è anche VIe'ra cbe furono
im1)ing-uati altri capitali in cui si contò, da
parte del Ministera. di far g-ravare le ridu~
zioni attuali. È un moda di pre'sentazione più
accettabile nei confronti del sempre resistente
Tesoro ». Come si vede. narole piuttosto sibi1~
]in:e di signifj'cata amb~gua: una \Specie di ibis
et redibis. Oggi 'S'iamo in pTe'S'enziadi questa
s~tUJazio:ne: lei, 'Onorevale Mini'stl"a, propane
una nuava riduzion'e S11 questa materia per
previ,sta minar fabbisogna. Come si vede, mu~

tano le parole, ma la falClidia resta, op'eranda
anzi progressivamente in modo S'empre più
dra'stica. E 'nan si rileva nemmeno la contrad~
dizione: ise un 'anno fa si proponeva lia ridu~
:;.iOiIlepier la pretlesa necelS'sità di fare econo~
mia, c'Ome è p0S'sibi1e, 'ad un anna di distanza,
con paste' di bilancio ridatte, parlare di pre--
visto minor fabbis'Og'llo? Carne dimastrate di
aver risolta d~problema del1'a'ssistenza?

Il prevista minor fabbisagna presunpone ne~
cessariamente un mut,amento si'a 'Dure in via
di previ'siane, del1a !Situazione di fatto. Ora. \S'e
facciama riferimento alla vOICefondamentale,
aue1Jadel ca'p,itol0147 (<<'3Jssi~te'm:a in m't'blra
da e:ffettual"S~medi:ante distrihu7.'ione di jI1cIn~
menti, effetti lettel"ecci, utensili c'M:aUnqhi.
Yettova~1ie, O'P'g'etti vari 'ag-Ii assistft1i1i Msa~
,g'Tl'Osi... ») vedi,ama che ouesta rimane inva~
data ~ e di :ciò diamo 'atta; ma aHara cam'e
mai per l'a vO'ce accelSsa1"ia. quella df'l c'a'l'}i~
tola 140, 'ri'$l.'U'al"dantele riparazioni df'lle ba~
ra'cche e dei tUg'uri, pur nan ris11ltal1cIa mu~
tate oU'elSte'eIS'Ì'R'enze',si prati'ca la riduz,ione
ilello stanziam<ento?

TI c8.niÌta10 146. già 142. riflettf>ln.te «'rII"pmi
ili so1idaTÌ'f't.?tna?:ianale ai patri atti comhat~
tenti (Odal1e laTa famhdie », preveòe una stan~
7-iam1entadi un m~1ione ,e mezzo di 'S'O'€'\'Ht.can
l1nRriùnzi0np ((i f\OOrnqa lire ri~nptto q1Pe~er~
r>Ì'7.io'PTec~d'ente. E oni ver::tm'eTlte non nO<'::'Ra
nan celare niù che il mio ilir:::;Jnn~tnto.il mia
~rlegno. Anc'lH~ peI"l'nè, 'O'ersanalTY'lpntp. ritp'TlO'o
di 'e~seo1"e'St3JtO ~io("ato e in moda a""';,:!'~t::JTl7a
triviale. Semrnre nPoI ,corsa df>ll nrp'Cf>dpnte bi~
18n'c;o. infatti. di~lCntf'ondO'si l'ardine de~ '!rior~
no d'i cui ha n~rlHta 1:>OCOfa. con il (!'11::J,le'cMe~
(lP1ro che la dota7,ion~ dp.] c~l'!)ita~o 1L1~. che il
Minic;tro n:ro:non:eva di ridnrre 'a 2 romoni. v~
ni~l~e m';J,ntpnuta 'a 3. fa,ceva 'T're'Sente C0111'ein
auel1a riduziane 'ci fosse onalche coc:;:a'cne 'R1U)...
n!>1T,:! 1'Y)pnomM;ion~ ai nqtrint,i. ~i n::JrtiO'i8ni,

:t11e fOr'7.e dptl \s'f"conda ri~orP.'ÌmPTlto D3'7.iona1e.
n mini'stra Fanfanl fa('eV'ae~HttlJm'f>lnte nJlf'Rta
ni('}>hra'7.jon~: « Per on~nto rip'l1l'1ril$l il c$lni~
taIr) 14?. la l"i(JP7;f)np èh hp :;),dnl'> TY'Ii1ionifu
f~tta in ba"e all'e-A'pttiva ricMp~t~ che è aV17e~

n'lt.a e te1l11to ('onto dpi rf'siilni aTlC'ora nt.mz~
"'p,'hiJi dei nrel'pilenti hn~Tlci. Camllnnm~ il Mj~
nisteTa nan fig nessuTlissima difficaltà, nel~
l'imnostH7.ione del nuova bibncia, a tpntare
(li ripristinare. Sf-more incant1'::Indo oue~ti oRta~

cali di presentazione nei con fran ti del Mini...
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stero del tesoro, una situazione non molto dig...
simile da quella che il senatore Marzola auspi~
ca! In questo senso, come raccomandazione,
accetto l'ordine del giorno ». Replicavo: «Per
quanto riguarda il capitolo 142, faccio osser~
vare che ~i tratta di un milione; cifra irrisoria
nel giro complessivo dei 116 miliardi che si
propongono per l'esercizio 1953~54. Non vor~
rei mantenere quel giudizio che ho già espresso
in sede di discussione: trattarsi cioè di una
cattiva economia, che si risolve in una brutta
politica. Devo inoltre far presente che del mi~
1ione sono destinati a beneficiare tutti i partj~
giani, senza distinzione di associazione ». TI
ministrO' Fanfani rispondeva: «Se nel ca:r;so
dell'anno mancherà il milione, torno a ripe--
tere, possiamo sopperire senza nessuna varia~
zione utilizzando i residui dell'esercizio prece~
dente, ma torno a dare la più assoluta garan~
zia che, se occorre, il milione o i due milioni
a di tre milioni, oltre il bilancio, sui residui di
ora o su altri fondi, possiamo trovarli ». Allora,
onorevole Ministro replicavo 'a mia voUa:
« Garanzia assoluta più che raccomandazione ».
(Cenni di assenso del Presidente del Consiglio
dei ministri e Ministro dell'interno). Così [o'
stenogramma.

Ed oggi, con la più bella disinvoltura, non
solo non si reintegra la dotazione, ma si pro~
pone di ridurla ulteriormente di mezzo milione.
Mi astengo di proposito dal fare commenti;
desidero solo sapere, perchè ho evidentemente
tutta una esperienza da fare in questa materia,
se, quando un Ministro responsabile, in pieno
Parlamento, nell'esercizio delle sue funzioni,
dà assicuraziane, a llTIe'glio'garanzia 'assoluta
3d un parlamentare, questa garan~ia e questa
assicurazione ,silano vaJlide ed impegnative an~
che p,er il suo s'Ucc~ssore. ::fu un problema di
costume, di s'el'ietà, di mor!llità politica e par~
lamentare sul quale, onorevole Presidente, mi
'Sarebbe gradito 'Canascere anche H sua auto~
revo}e parere.

In relazione a questa situazione, provvedo
comunque ,a presentare, con altri s'enatori, a'P~
pO'sito ardine del giorno, che impegni H Go'-
verno ,a 'reintegrare, quanta meno nella mi~
sura del precedente bilancio, gli stanziamenti
di cui ai capitoli 1:W e 140 e nella misura di
tre milioni lo stanziamento di cui al capi~
tolo 146.

Onorevoli colleghi, si è parlato molto nel

'corso del dibattito, del PrefettO'; gli interventi
del s'enatare Terracini e del senatore' Pasquali
sona stati molto significativi al riguardo. Si è
Dal'ilato molto 'SoprattuttO' degli arbìtl"i, degli
abusi, delle il.1eg'alità, delle, esarbitanze di que--
sto sin,g'olare personaggio che siaC'Campa nella
vita 'Palitica, :civile, sociale, elCOIIlamic~e am~
mirri:strativa del Paese, che Ja fa da padrone,
che fa l)a'O'g-g1ae bel tempO', cue 'appHc'a e disap...
'Dlica la leg'goe'e a v,alte fa scempio anche dei di~
ritti. r}pl1elihertà, delle prerag-ative dei citta~
dini. E noi 'sappiamo 'che i cittadini non hannO'
dye un davere. ,quello che deriva daN'arlicala 54
dell:t Gastitllziooe. di 'eSlS'erefedeli alla Repub-
blka E'di oS8ervare la Costituzione 'e le l~g-i;
l'artkola 54 nan dice: «oss~rvare can buon'a
fpde ». Qu~sto ricarso, anarevole Iannuzzi. al~
l'elemento 'Dsicolo,Q,'ico.aJll'elementa intenziO'Ila~
le e sOg'g'ettivo è ambi'g'uoe C'a.pziosO'e sapra~
tutto non è ammissibile.

.IANNUZZI. relatore. E perchè? AlIora bi~
so?:na dire che devano osservare con malafede?

MARZOIA. No. devono risDettare la Costi~
tnzione e le l~g'i sic et sempliciter. Lei mi'
h::\ <:'JaDitobenissimo, anO'l."evole Iannuzzi. TI
cittadino, dicevo, vive satto l'incubo di questo
'lìersona~g1o che è il Prefetto, al punto che,
quando viene :preannundato quello che in 'ger~
gooburocratico è 'chiamato un movimento e un
nuovo tiDo arriva, 'SUbito ci si fa a chi,ederre
chi è, da doV'e viene e lSO'jJrattntto se ci si può
ragionare, perchè tutto è laffidato ,aRe qu~1ità
'Personali del sOg'g-etto: correttezza, gen'Sibi~
lità. discrezione. 8@SO di responsabilità; per
il :resto il Prefetto è 'arbitro 1111c'ontraUatoe
disDotico in tutti i 'settari della vita del Paese
e solo 3,1Minrstro dell'interno rende conta del
S110aperato. A questo punto, onal'ievoiJ:ei.Mini~
stra, puòeSlSere interessante conoscere 1'0pi~
nione che ,aH'estero, n'egli ambienti politici e
culturali stranieri, si ha di qUie'8tostrano 01"--
!l'anO',di questo 'Dezzo della macchirra burocra~
tica italiana; opinione che non è TecenUssim:a,
ma cl1e mantiene an'cora og'gi tutta b 'sua at-
tualità e v,alidità e che voglio sottOlporle an~
che 'D'er metterla in 'grado di trarre qualche
irrseg'uamento, anorevole Scelba. ':È ~a rlvi'sta
«The E,conamilSt» che Slcl"i've e p'l"errdre to
SDunto dalla distinZ'ione tra la struttura p.olli~
tica democratica itaIi'ana 'Prima del 1922 ed
i sistemi di Governo deHa Svizzera, dei Paesi
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scandinavi, dell'Inghilterra e dell' America.
« Nan è facile travare la parala e l'istituziane
che possa riassumere la differenza profonda
tra i due tipi di demacrazia. Il termine " Pre'"

~ fetto" può farse servire sola da simbala ap~
prasslnmtI 1/.0.È il. 'Swooe'ssare degli intendenti
borbonici, ma in sostanza è una creaziane na~
paleanica. Un inglese che abbia VIssuta l'at~
mosfera deUe autanamie lacali a uno svizzero
gelasa delle preragative cantonali nan riesce
facilmente a capire che casa sia il Prefetta.
li Prefetta ha le leve di camando di una mac~
china che .opera secanda direttiva dall'alta e
serve a frustrare .ogni sfarzo versa una demo~
crazia effettiva, perchè se democrazia signifi~
ca qualcasa, significa gaverna dal basso, auta~
gaverna.

« Si parla malto di burocrazia in Inghilterra
e negli Stati Uniti, ma negli Stati Uniti la
buracrazia non può lavarare senza la caopera~
zione dei Gavernatori e dei Corpi legislativi
dei singoli Stati; in Inghilterra la macchina
centrale si fermerebbe immediatamente se ve~
nisse a mancare la collaborazione tra i Mini~
steri di Londra e le autorità, elette a suffragia
papalare, delle cantee, dei municipi, delle par~
rocchie. Accanto ai funzionari del Gaverno
centrale vi sona i funzianari degli enti locali,
ciascuno responsabile nella sfera df proprIa
competenza davanti ai Consigli parracchiali e
municipali, alle contee, mentre le autorità lo~
cali sono a loro volta responsabili davanti ai
propri elettori.

« Le linee essenziali del sistema italiano sono
diffe'renti: il Sindaco e i consiglieri dI una
città o di un Comune hanno assai meno potere
effettivo del Segretaria comunale, che è un
funzionario stipendiato il cui obbligo princi~
pale consiste nell'obbedire agli ordini, alle
istruziani, alle circolari piovute dall'alto at~
traveTSO il canale dei Prefetti.

«I Ministeri di Roma hanno il loro esatto
corrispondente in miniatUl'a in tutte le Pre~
fetture del Paese; attraverso le Prefetture il
Governo centrale polverizza ed elimina ogni
traccia di autentico governo locale. li siste~
ma centralizzatore pervade tutti i rami del~
l'Amministrazione ed è simbolizzato dalla pa~
l'OlIaPrefetto, il tramite per cui gli ordini dal~
l'alto penetrano sino nel più lontano villaggio
della Penisola.

« Questo, sistema centralizzato rende la de~

mocrazia italiana profondamente dissimile da
quella anglosassone. Quando un uomo politico
si è Impadrolllto della macchina centrale, di~
venta Il padrone del Paese. :&:dè bene rIcor~
dare che, se il laSClsmo ha domihato l'ltalia,
l'ongine del maJe sta nel precedente sistema di
governo centl'allzzato. Non a caso il PresIdente
dei ConsiglIO in ltalIa è di solito anche Mi~
mstro deli'mterno, perchè il lYIImstro dell'in~
terno non solo era ed è capo della PolizIa, ma,
attraverso l 1:'refetti, il capo delle AmmmIstra~
zioni locali: attraverso i 1:"retetti, intatti, il
..!.v'.tlL11strodell'1nterno controlla, o meglIO fa le
elezIoni. li Pr1esldente del ConsiglIO, appunto
perchè Ministro dell'interno e, come tale, capo
di tutta l'organIzzazlOne ammlmstrativa, è
sempre certo dI vincere le elezlOni. EglI non è
!3ltrettanto sicuro di mantenere la maggioran~
za peTmanente in Parlamento, ma è presso
che sicura di una maggIOranza in una nuova
legislatura. La tine dI una tregua tl'a partiti
è sempre segnata dall'illlzio dI contese per il
posto di lVilmstro dell'interno. De l-'retis, Gio~
l1tti non mirarono se non al posto di Ministro
dell'interna; per mezzo di questo parta.taglio,
infattI, dominarano il Parlamento e fecera le
elezioni.

« In uno Stata malto centralizzato la parola
demacrazia tende a diventare vuata di cont~
nuto. l clttadmi non passano prendere parte
attiva alla vita pUDblica e alla condatta degli
affari nazianali. .Passate le elezioni, in gene're
i membri del Parlainento possano acqUIstarsi
benemerenze nel pl'opria collegio elettorale solo
se sano amici polItici del Ministra deU'interno
e del Prefetta della lara Pravincia. La demo~
crazia diventerà realtà solo quando gli italiani,
abalenda il Prefetta, elimineranno l'attuale di~
pendenza delle' Amministrazioni locali, Pro-
vincie, Camuni ed altri enti pubblici, dal Go~
verna centrale. I Sindaci e i cansiglieri comu~
nali di tutti i Camuni non sola davranno es~
sere eletti a suffragio universale, ma dovran~
no avere i pate'!'i per agire indipendentemente,
per trovare nuavi meta dI, anche per cammet~
te re errori, sempre rimanenda respansabili da~
vanti ai propri elettori. Sola a questo patta
gli italiani passona sperare di castituire' una
classe politica campetente a condurre gli af~
fari nazianali e lacali: alla democrazia vera
non si arriva per scarciataie ».

Ecca, onorevoJ.e Ministra, il giudizio degli
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stranieri, ecco- ,che cos.a ddiconogH stramieri d.ei
Paesi a democrazi'a formale, a democrazia
padamentare, a democrazia tradizionale deliJJa
«sua democraz,ia », onorevoiLe Ministro, e de~
gli organi di questa «democrazia ». Cerchi,
se le è poosibHe, di iimp'arare 1:a lezione e di
.farne tesoro. Lei sa, onorevole Ministro, che
è stata presentata atlJ.'wtro ramo del Par1a~
mento una proposta di }egge dli [niziativa
dei deputati Martu:sceHi, Luzzatto, Bozzi, Ma--
crelli e ChiarameHo" inrtersa ad ottenere, in
attuazione della diSlpOsizione nona della Co--
stìtuzione, l'app.rovazione di alcune norme di
adeguamento aJ.te e'S'ilg'enz'edelle autonomie ~o~
cali; fra queste, veramente importanti sono:
la soppressione del controNo di merito su~
gli atti dei Comuni, delle Province ed al~
tri Enti 10cali eserrcirtato mediante l'appro--
vazione della Giunta provinciale amministra~
tiva e la sua sostituzione col controllo pre~
vilSto dall' articolo 130 della Costituzione; la
soppressione del controllo di merito devoluto
al Prefetto, anche se esercitato Jattraverso il
visto, l'autorizzazione o il consenso preven~
tivo, e la sua sostituzione con il controllo ef~
fettuato dalla Giunta pro'Vinciale amministra~
ti va; l"eserci~io da parte deRa Giunta :pTovin~
ciale amministrativa del controllo di legitti~
mità attualmente devoluto al Prefetto e alla
Giunta stessa; la limitazione del controllo di
legittimità sugli atti restituiti Ja seguito di
esercizio del controllo di merito.

Come vede, onorevole Ministro, non è una
g14arrde'cos,a, non è 'che un semph'ce avvio, un
l'Y1odestobanco d,i p1"O'",7:adei1e sue attitudini e
capacità democratiche in questo vasto e vitaile
s.ebtore deNe autonomie locali. L"attendi'amo
ana prova senza, naturalmente, farei nessuna
Hhl's,ione.

Ed ho finito., onorevoli colleghi. Il nostro
giudizio conclusivo è ovviamente conseguente
alle posizioni che abbiamo enunciato ed ai
fatti che abbiamo denunciato. N o, dunque, a
questo hi1:ancio; e, per qwanto di ragione in
questa sed'e, no in blocco a tutta 1:apolitica del
Governo. Un «no» fermo e Teciso, che non è
di iattanz,a e non ha 'spavalderi,a, 'per carità
(siamo forti abbastanza e non abbilamo biso--
gno di aS'Sumer'e attegg'li'amenti da matamoro),
un «no» pac'ato, :r:agionato e motivato così
come abbiamo saputo dimostrare nel corso di
questo dibattito, ma un «no» lS'enz'ariseTVe e

senza reticenze, destinato 'a .rimaner tale, in
modo irriducibile, sino .a che ~e clOsenoli cam~
bino r:adicaàmente ~ e nQn sarà lei a cam~'
biarle, onorevole Scelba ~ sino a che nel
P.aese non si affel"1llIDOun costume, una co~
scienza, un \Sistema, una prassi di democrazia
eff.ett.iV'a, di ,l,ibertà sostanzia1e, di concreta
'gius1llzi'a 'socia}e. (Applausi vivissiwi dalla ~
nistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena--
tore Negri. Ne ha fl!1coltà.

NEGRI. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi. N elle prime righe del suo elaborato
il relatore, senatore J annuzzi, invitava il S~
nato ad una discussione ampia e profonda
traendone motivo dal ricongiungimento ~

ch'egli ritiene felice ~ delle funzioni del Mi~
nistro dell'interno con quelle di Presidente del
Consiglio. Subito dopo, quasi contraddicendosi,
Jaffermava che funzione preminente di un Mi~
nistro dell'interno è la difesa dell'ordine pub--
blico, attenuando tuttavia la contraddizione
sforzandosi di lSostanziare l'ordine pubblico di
motivi giuridici e sociali di tale ampiezza da
conferire al termine .una cert.a dignità pO'li--
tica. E non vi è dubbio che da una parte del
Senato, precisamente e purtroppo soltanto
dalla nostra, 'questo invito all'ampiezza ed alla
profondità del dibattito è st.ato accolto: e non
riusciamo a comprendere davvero, trattandosi
di un bilancio che .potremmo definire il rego--
latore ed il metro del grado di democrazia poli~
tica esistente nel Paese, perchè i senatori dei
partiti al Governo non abbiano sentito l'esi~
genz:a di approfondire e diffondersi su questo
argomento, quando essi lo assumono a ragione
della loro stessa esistenza, a ragione fonda~
mentale di ogni loro manifestazione ed atti~
vità in sede governativa ed in sede politica.

Supplirà, penso, il rel:atore senatore Jan-
nuzzi; supplirà, speriamo, l' onorevole Mini~
stro dell'interno. In tal caso, però, il dialogO'
parlamentare diventa una cosa estremamente
triste e monotona; e a questo punto della di~
scussione io penso che, es&endosi la nostra
parte già espressa con :ampiezza ed avendo la
vostra parte per contro taciuto, non vi sia più
possibilità di fare altro che uno sforzo ~ dico
sforzo ~ di sintesi.

In definitiva tutte le lagnanze e le istanze
che vi sono state 'llllosse nel corso del dibat--
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tito <ht questa parte in ch~ cosa ~i possono
riassumere? La lagnanza fondamentale è que~
sta: carenza dello Stato democratico con con~
seg.uente distorsione della sovranità ~ dell'au~
torità. La mancanZ'tB.degli istituti costituzio~
nali nei ,quali le democrazia politica e la sovra~
nità popolare trovano espressione e garanzia
è stata denunciata con ampiezza e con dovi~
zia di documentazione, che del resto è nelle
cose, così come è nello stato stesso della no~
stra legislazione. Di ciò facciamo colpa in
egual misura, s'intenda bene, e al Governo e
al Parlamento, senza tuttavia omettere di ri~
cordare a voi che, dall'entrata in vigore della
Costituzione fino ad un anno fa, il Parla~
mento, per la sua config,urazione, si identi~
ficava col vostro PJartito democratico cristiano.

Mancanza di istituti costituzionali, dicevo,
che, al traguardo della relazIOne del Presi~
dente della Repubblica (se non provvediamo
in tempo, e difficilmente si potrà provvedere
in tempo) restringerà arbitrariamente perfino
la b.ase elettorale del Capo dello Stato, dimi~
nuendone in sostanza, di frante al concetto di
democrazia, l'autorità. Voi sapete quanto me
e meglio di me che la Costituzione stabilisce
che all'elezione del Capo dello Stato praceda
il Parlamento affiancato dai membri designati
dalle Regioni. Orbene noi -giungeremo, a sette
anni dalla entrata in vigore della Costituziane,
a non poter eleggere il Presidente della Re~
p.ubblica secondo la base elettorale che la C~
stituzione gli assegna.

Ha fatto ques~o accenno perchè, finora, nOon
lo avevo sentito ricordare in quest' Aula. Per
ciò che concerne l'oI1ganizzazione dello Stato
e della Pubblic:a amministrazione, abbiamo
una norma costituzionale che stabililSce che
una legge del Parlamento debba l'egolare l'or~
dinamento della Presidenza del Consiglio, dei
Ministeri, precisandone le attribuzioni ed il
numero. Orbene, noi invece assistiamo all'alle~
gl'O spettacolo di questi Gabinetti fisarmonica,
che si restringono o, meglio ed assai più, si

, allargano ad Dibitum del designato Presidente
del Consiglio. E da questo, in sostanza, che
cosa deriva? Una limitazione dell'area di vita
politica nella quale lo Stato è presente con
la sovranità popolare e con le sue leggi: in
'questo spazio che si crea, si diffonde l'arbì~
trio, ammantato di discrezionalità, con l'alone
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inevitabile della corruzione o almeno della
co:rruttibilità.

Questa è la lagnanza fondamentale che, in
sintesi, vi è stata fatta su questo terreno che
riguarda la democrazia politica, o meglio
l'aspetto politico dellia democrazia nel nostro
Paese. E l'istanza fondamentale che a questa
lagnanza corrisponde quale è stata? Lo. stabi~
limento della condizione di legittimità costi~
tuzionale nell'att~ione della democrazia, in~
definibile in astratto, definibile soltanto in con~
creto e cioè nella parola e nello spirito della
nostra Costituzione e nel costume politico ed
etico che ne consegue.

A questo punto noi sappiamo quale è la
vostra domanda; ed ecco, caro collegJa Mar~
zola, la spiegazione della frase sibillina del~
l'onorevole Jannuzzi. A questo pun~o la d~
manda che ci ponete è questa: ma la vostra
richiesta di legittimità costituzionale, di so~
vranità dello Stato, di rispetto delle leggi dello
Stato, come si concilia con la vOIStra dottrina,
con la vostra tradizione, con .la vostra con~
clamata pratica rivoluzionaria? Se siete dei
rivoluzionari come potete essere dei legittimi~
sti? E la risposta che voi date, e che per voi
è l'unica possibile, è la risposta che balza
chiara, anche se sottintesa, nella relazione
Jannuzzi: non c'è in voi la buona fede. Par~
late di rispetto della legittimità ma...

JANNUZZI, relatore. Non ho parlato. dI
voi. Perchè vi sentite colpiti? Io mi sono ri~
ferito a tutti, in generale; ho detto che tutti
debbono osservare la legge in buona ,fede.

NEGRI. Onorevole J:annuzzi, se non lo ha
detto lei, lo hanno detto tantI altri di sua
parte e a centinaia.

JANNUZZI, relatore. Ma lei lo attribui~
sce a me:

NEGRI. Le leggerò fra poco un'autorevole
e recentissima conferma che di ciò si è avuta
fuori del Parlamento, al Congresso della de~
mocrazia cristiana di Napoli.

Dicevo dunque che voi usate ormai rappre~
sentarci come il lupo che si camuffa da agnello:
e ricordate la favola di Cappuccetto Rosso o,
quando siete in vena di classicismo, il Cavallo
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di Troia: oppure, con un termine ancara pm
semplice (l'anarevale Jannuzzi, questa valta
la ha detta e lo. ha scritta e l'allusione a nai
è evidente) affermate che nai :assumiamo. la
stata di legittimità repubblicana come una
sgabello, un trampalina di lancia per' prace~
dere alla distruziane della democrazia dall'in~
tema della Stato..

Ora io creda, onarevoli colleghi di parte
demacristian:a, di nan avere alcun diritta di
affend~re la vastra intelligenza a anche la vo~
stra buana fede; ed allora, per spiegare a me
,queste vastre affermaziani, debbo soltanto
pensare, attimilsticamente, che vai siate malta
carti di memori:a. A distanza di otto anni,
infatti, sembra ,che interpretiate aggi la nastra
Castituziane came «un mamenta palemica»
della nostra vita politica, una specie di accesso
frenetica di foja iconoclasta di alcuni, null'al~
tro ciaè che una ritarsio.ne immediata :al fa~
scisma, carne sua unica scapa'

Costituzione, invece, per nai significa legit~
tunità ,repubblicana, rivoluzione democratioa;
00n essa si doveva rompere col passata, che
non era solo il fascismo., anche dò che, dalla
unificaziane d1It:alia all'avvento del fascismo.,
era stata la ,matrice e il veicalo di questa:
ciaè a dire l'assenza sastanziale di democra~
zia nella vita politica italiana nei r:apparti pa~
liti ci, nelle strutture saciali e nel costume di
canvivenza fra i ceti, le classi e gli uamini.
In sostanza, con la Castituzion~ si daveva dare
ciò la cui manC'anza aveva reso, davanti al
fascismo, estremamente fragile, la difesa della
democrazia, che nan poggia sul Governo forte,
difesa che consiste nella consapevolezza di
tutti di difen'dere beni di cui si apprezza il
valare sala qUiandO'li si posseggonO'. Il pro~
blema pertanto è quello di infondere sostanza
di democrazia e libertà in O'gni rapporta della
vita sociale: il Gaverno farte si ba sola se lo
Stato è farte; 10 Stato è forte nella misura
in cui raccoglie il più largo consenso. dei eit~
tadini; e questa consenso. si attiene facendO'
caincidere gli ordinamenti dello Stata can le
istanze che un papola esprime nella sua evo~
luziane Istarica, di cui la legge è risultante e
nan determinante.

Onarevale J anuzzi, lei a un certo mO'mento
ci chiede se accettiamo la Castituziane carne

irremovibile punta di arrivO'. Pai parla, na~
tura1mente, dello sgabella...

JANNUZZI, relatore. Parliamo della sga~
bello.

NEGR~. Ponendo questa damand:a il sena~
tare Jannuzzi mDstra di avere u~ cancetta
irreale della stDria. Ella concepisce, onare~
vole relatore, gli ardinamenti castituzianali
come una specie di casellario precostruitD, un
rigidO' letto di Procuste entra cui la vita so~
ciale e 1a realtà politica si devono. collocare,
sistemare e crilStallizzare (cenni di dJiniego del
r'elatore). Se l'ipatetico relatore di un ipate~
tiCD bilancio dell'Interna di 600 anni fa avesse
chiesta una cosa analo,ga al pO'pala, sa il se.
natore Jannuzzi a che punta san~mma? Sa~
remmo anCDra allo jus prima:e noctis. Crede
lei che la storia non cammini? La realtà, ano~
revo,le Jannuzzi, è esattamente il cDntrario; è
infatti lo sviluppa storica di un pO'polO'che ad
un certo momento delinea, via via, gli ardi~
namenti e le istituzioni, ed è la capacità di
adeguare a questi impulsi (che sona realtà
inarrestabile perchè sano realtà umana, sano
lava incandescente che fluisc~ senza mai arre.
starsi) gli argo.menti, le istituzioni e le leggi
che garantisce l'DI'dine ed un armoniosa vi.
vere civile. E pertantO', se ella chiede a nai
se accettiamo questa sua richiest:a nell'àmbito
di una lunga praieziane starica, la mia rispa~
,sta o.nesta, sincera, di uama in buona fedi:,
è: no. Se lei IO'chiede in una :prospettIva reale,
non sto,rica ma politica, ciaè se' lei l'intende
carne un ardinamentD cO'stituzianale che noi
riteniamo o.ggi e per i prassimi decenni car~
rispondente al grado, di sviluppa pO'lìtica, C(;:..,~
nomico e saciale' oggi raggiunto dal nostro
Paese, io le rispondo" can altrettanta onestà
e lealtà: sì.

E ciò per, tre ardini di consideraziani. La
CostituziO'ne oggi è :per noi un punto di a.rri~
VOiill una prospettiva politica per tre ragionj
fandamentali: prima, per la sua origine; Se'-
canda, per il sua cantenuta innavatare, se nan
valete chiamarlO' rivoluzianaria; terza, per la
sua sufficiente capacità di validità nel tempo..

La sua arigine, onarevali oolleghi: la. lotta
di liberazione. Se nai perdiamO' di vista questo,
nan ci pO'trema più intendere. Latta di libe~
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razione che fu lotta per la conquista delle
libertà democratiche.

Il contenuto, è imlOvatore o rivoluzionario,
come io lo definisoo, in quanto introduce nei
nostri .ordinamenti quel tanto di sostanza rle~
mocratica ch,c è sufficiente per demc.lire e la~
cerare le vecchie strutture feudali così com~
esse si esprimevano nel potere politico ed an~
cora si' esprimono, .sia pure in forme ammo~
dernate, nel potere economico.

Noi la riteniamo infine valida nel tempo che
comporta una prospettiva politica, l'unica ac~
cettabile, l'unico metro di valutazione pos.si~
bile, perchè il ritmo di evoluzione politica che
la Costituzione consent~ va di pari passo con
il ritmo di evoluzione economka e sociale che
oggi le obiettive condizioni del nostro Paese
consentono e consentiranno ne'i pro.ssimi dc~
cenni. Non vi è quindi, onorevoli colleghi,
nessuna contraddittorietà tra la richiesta di
legittimità costituzionale che noi oggi abbiamo
rinnovato, e sulla quale noi insisteremo, e il
nostro spirito rivo,luzionario, a meno che non
compiate l'errore, che veramente sarebbe gl'a.
ve, di confondere lo spirito rivoluzionario co,n
un vago ed incontrollato spirito rib~l1i3tico
che fu forse al sorgere del movimento operaio
In Italia, ma che è stato cal1'cel1atc;,daJle espc~
rienze vissute, ed oggi quanto mai è respinto
daJl'acquisita coS'cienza del1a grande funzionD
nazionale che assume la lotta. di classe nelle
sue manifestazioni. Lo spirito rivoluzionario
nostro consiste nel volere quello che oggi è
ottenibile onde .si creino le condizioni nuove
da cui sia possibi1e fare ulteriori passi in
avanti senza arresti, passi che siano determ:~
nati da,}]a naturale evoluzione, dal naturale
.sviluppo delle situazioni sociali cui è auspica.
bile si adeguino prontamente, con spirito at~
tento e sollecito, gli ordinamenti giuridici, If)
leggi, le istituzioni dello Stato.

Onorevoli collpghi, noi sappiamo che non è
l'ora della realizzazione del socialismo. Noi
sappiamo che è solo l'ora della re:ahzzazione di
una democrazia sostanziale che fe1icement()
deve a'ccoppiare la democrazia e::;.;momica con
la democrazia politica. È quindi 11'.rivoluzione
democratica, ,che si è annunciata e che deve
compi(jrsi e atteggiarsi .secondo la legittimitf1.
costituzionale.

A questo punto e per insistere nella vostrQ
tesi attestante la nostra malafede nei con~
fronti della Costituzione, per insistere nel..
l'additarci, comE"ogni giorno fate, quali i ne~
ga,tori sostanziali della democrazia, delle l:~
bere istituzioni, voi dovete girare l'ostacolo e
ìo fate sostitunedo a questa realtà le afferma~
zioni. non dimostrate) i rifiuti non motivati, le
deformazioni consapevoli della realtà come ap~
pare ogni giorno più agli onesti. Il punto
quarto delle conclusioni dell'onorevole De Ga~
speri al vostro congresso di N apoh è, su que~
sto argomento estremamente indicativo: «Da~
ta la persi:stente minaccia totalitada il Con~
gl'esso ravvisa nella difesa e nel consolida~
mento dE"1regime demo,cratico libero, codi~
ficato nella Costituzione della Repubblica e
fondato .sul lavoro, la necessità più urgente
dell'ora. NeUa presente situazione la difesa
più efficace si fa strappando forze al blocco
social~comunista ed impedenòo che esso au~
menti. Perciò plaudendo al Governo dell'ono~
revole Scelba che, mentre ricaccia il comu~
nismo da posizioni privilegiate, consolida i
legami con le forze democratiche e costitu~
zionali ».

Da qui voi traete tutte le vostre giustifi~
("azioni. ùa Corte costituzionale non si è fatta,
si indugia ancora a farla e il Parlamento passa
di rinvio in rinvio. Il motivo quale è? Voi rÌ-
correte al solito ritornello: come possono stare
in questa suprema magistratura dello Stato
i socialisti, i comunisti, coloro che minaccin.~
no le istituzioni democratkhe, la libertà? n
referendum. questa democratica istanza po-
polare che controlla la stessa sovranità del
Parlamento attraver:so la facoltà di abroga-
zione delle leggi non si fa. Perchè? Se nO~l
ci fossero i socialisti ed i comuni.sti lo farem~
mo, dite voi. Ma i social~comunisti ci sono e
allora? Come lo adoprerebbero essi? Autono~
mie comunali. Sì, le daremmo: ma, una volta
che non abbiamo più il cappio del controllo del
Prefetto, questi sindaci sodal~'comunisti che
,cosa faranno nei Comuni? Li trasformeranno
in cittadelle armate contro la, democrazia, nEi
faranno dei punti di partenza per la rivolu~
zione armata. Che cosa succederà ? Vedete, noi
vorremmo essere bravi democratici; ma non
possianlo, ci sono i sodal~'Comunisti, c'è la mi~
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naccia della dittatura; è questo, e solo que~
sto, che ci impedisc(> di andare avanti!

Le Regioni. Onorevole Arn3Jdeo, a lei che
anca,r oggi le reclamava, in separata sede di~
ranno: ma l'Emilia e la Toscana, l'Umbria, le
Marche, questa fascia rossa che va dal Tir~
reno aH'Adriatico tagliando in due l'Italia,
questa macchia rossa. con tante autonomie, fa~
coltà, potestà; come facciamo? Quale pericolo
consapevolmente noi inseriamo nel fianco delh
democrazia, delle libertà?

Diritto di sciopero. Sì, ma come se ne ser~
vano questi terrihili nemici della libertà e
della democrazia: in mano loro non è più
l'opera della classe lavoratrice che se ne serve
per andare avanti; in mano loro diventa mo~
tivo di agitazione, pretesto per crear.e condi~
zioni politiche favorevoli alla soppressione dell:;,
libertà e della democrazia. Partecipazione
della classe operaia all'attività economica, alla
vita dello Stato; ma come facciamo? Quand,)
i socialcomunisti sa,ranno entrati nei consig!i
di gestione come se ne serviranno? Quando
entreranno, attraverso le varie forme di com~
partecipazione nelle aziende e di cogestione,
non ne useranno nell'interess~ della classe
operaia, ma per minacciare la democrazia, la
libertà.

Quindi, in definitiva, noi abbiamo una sola
colpa, signori: quella di esistere, quella di
esserci. Noi siamo la jattura dell'Italia; se
non ci fossimo noi tutto avreste fatto, tutto
voi fareste. Le f.abbriche s,arebbero gestite
dagli operai, la riforma agraria a quest'ora
avrebbe spogliato' completamente il privilegi0
a.grario; non lo faie perchè ci siame noi!

Ed è strano come questo ra'gionamento ab~
bia trovato immediatamente il .suo parallelo
in politica estera. In un discorso memorabile,
nella scorsa legjsla,tura, sul Patto Atlantico
l'onorevole Saragat affermò che l'esistenza
dell'Unione Sovietica ostacola ed impedisce
l'avvento della cIas.se lavoratl"ce al potere Ille~
gli altri Paesi; e ciò in quanto gli altri Pa9Si
non interpretano più la lotta della class,::) la~
voratrice in funziorle socialista, ma in fun~
zione di elemento di sovrapp'osizione den'im~
perialismo sovietico, per la dominazione ~ovie~
tica nel mondo. Pertanto gli Stati borghesi,
che sarebberc, ben disposti ~ opina l'onorevole
Saragat ~ ad applicare la loro autorità per

sostituire lo Stato borghese con uno Stato so--
cialista, bloccano l'avanzata delle loro claSlSi
lavoratrici unicamente per la difesa della li~
bertà occidentale minacciata dalJa Russia.

E da questo, ragionamento si è sviluppata
una situazione politica che va in modo per~
fettamente parallelo nel campo internazionale
e nel campo interno. Così il pretesto della più
grande potenza capitalistica del mondo, l'Ame~
rica, per estendere e mantenere il suo dominio
in una parte del mondo, installandovi le sue
basi annate, imponendovi la sua strategia po~
litica, militare ed economica, è la minaccia
della Russia aggressiva.

Parallelamente, all'interno. del nostro Paese,
la classe dominante afferma: non posso dare
istituzioni democrati,che, non posso assicurare
detel'1I1inate libertà costituZJionali; devo, ~e
nen posso toglierle con la violenz.a toglierle
con la frode perchè c'è il pericolo comunista,
il pericolo totalitario, il pericolo della ditta~
tura. OvunquE> la giustifi.cazione è sempre la
stessa. Oo,lpa nostra è quella di esistere, pel"
quel che' riguarda i rapporti interni; uniclOt
colpa per l'Unione Sovietica è quella di esi~
stere per quel che riguarda i rapporti inte.r~
nazionali. Signori non vi dispiaccia che bre~
vemente legga quello che ,gcriveva il compiantI)
conte Sforza in un suo libro scritto negli ul~
timi anni della vicenda ehe ha p'Ortato il no~
stro Paese alla sconfitta militare.

Hitler imitò di nuovo Napoleone attaccan~o
a tradimento la Russia. E come Napoleone,
trovò là il suo più atroce e definitivo castigo.

Non appena la sconfitta tedesca nelle pia~
nure russe fu ed apparve definitiva nel mondo,
una nuova campagna antirussa cominciò: or~
chestrata da Berlino" essa trovò e trova com~
piacenti esecutori ed ascoltatori non solo tra
i neutrali ~dalla Spagna alla Turchia ~ ma,
anche nei Paesi che 'Sono impegnati nella lotta
contro l'invasione tedesca, J'Inghilterra e Ja
Francia non escluse, e non esclusa la nostra
infelice Italia che per 20 anni ha vissuto nel.
l'ignoranza più soffocante di ogni problemà
estero.

Lo spauracchio antirusso è oggi ance,ra, in
Italia, uno dei più immondi ma più efficaci
strumenti di propaganda, tedesca. La verità
sulla Russia e sui suoi programmi futuri è
invece qu~sta; che dopo un sforZlo eroico in cui
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la tradiziane nazionale masca'Vita ha aperato
insieme cal mistica ne'O'fitismo.sovietico, quella
che i ru.s.si vagliono damani è una lunga pace
J}€r sviluppare le risarse del loro. immenso
Paese. Con la IOlro fervida immaginazione i
russi pensano., e nan hanno. torto, che lo svi~
luppa delle' ricchezze minerarie ed agricole della
Siberia permetterà, in due o tre generazioni,
di divenire una potenza industriale ed espc,r~
tatrice da comparami solo agli Stati Uniti.
Questa essendo la grande missiane storica che
i russi si sano data, sono sicuro che i dirigenti
s'o'Vietici rigettano l'idea di rivoluzioni bolsce~
viche ad Ovest perchè sanno che non è G:ì
Stati bolscevizzati che avranno le risorse di
cui forse ,sentiranno il bisogno. Un alto diplo~
matico sovietica che conosco intimamente da
anni e della. cui sincerità ~no sicuro, mi disse
alcuni mesi fa: «Come fa la gente a non ca~
pire che noi non vogliamo rivaluzioni ad
Ovest? Certo, se accadono ~ aggiunse con un
sorriso ~ non potremo esser noi ad impedirle'.

« la dico a qu€Ì conservatori che con la loro
cedtà sono i principali seminatori di rivo~
luzioni: volete va-i evitare pericoli :rivaluzio~
nari? Leggete nel fatale' andare della storia;
fate il popolo italiano felice dategli lavoro,
pace e libertà, e non ci saranno rivoluzi'oni,
nè sovietiche nè altre. Non certo la Russia ne
provocherà in Italia; e'ssa e i suoi capi han
ben altro per la testa ».

CONDORElJLI. Possiamo proprio cantarci?

PASTORE OTTA VIO. La rivoluziane '3ven~
tualmente la faremo. noi.

NEGRI. Noi continuamente vi preghiamo di
tenEir conta della realtà della situazione. E vo~
gliamo ricordarvi, a questo punto, quale è la
realtà, vi piaccia o non vi piaccia, circa il nostro
numero; il 7 giugno ha detta siamc, 10 milioni
di cittadini, questo per quanto rigua'rda h
quantità. Passiamo ad esaminare la qualità. ge
lo ha detto, onorevoli C'alleghi, l'onorevole De
Gasperi quale è la nostra composiziane qUia~
Iitativa sociale. Voi prendete i dati, in sell's')
assoluto ed in percentuale, che l'onorevole pe
Gasperi ha citato nella parte introduttiva della
sua relazione al Congresso deUa. democrazia

cristiana, e ne potrete dedurre con sicurezza
che ~questi 10 milioni di nastri elettori rappre-
sentano la grande maggioranza deUa classe
aperaia, della classe lavoratrice. N on vi ren~
dete pertantOo conto che quando. voi affrontate
in questi termini di latta ideokgica, di esclu.
sione apri'o,ristica per mativi ideologici i social~
camunisti, voi con ciò ste's.so e per ciò stesso
vi ponete contr,c. la maggiaranza della classe
operaia, della classe lavaratrice italiana? Voi
nan vi rendete cOonto,che questa è il mativa
fandamenta.lE' della nostra unità, dei nastri
rapporti con il Partita comunista? Vai non vi
rendete' canta ,che nan si tratta qui di social~
co.munismo, che non si tratta dl patta di as
'SerV'Ìm~nta, dd rinuncia a di nOonrinuncia, ma
che si tratta di unità determinata, in questo
mO'menta del nestro sviluppo storica e politica,
da.ll'esigenza fondamentale di lottare insieme
uniti pel' po,r:re rivendicazioni che nan sana
in contrasto, ma costituiscono anzi la richie-
sta di attuazione, di appUcazie'lle dei princìpi
e della sostanza della nastra Costituziane re~
pubblkana e democI"atica?

Voi negate che la classe lavaratrice, neU:.ì
sua parte più avanzata, che è anche' fortuna~
tamente la più numerosa e che noi rappresen-
tiamo, sia capace di intendere e di difendere i
supremi valari deUa demacrazia e della libertà
politica. Io creda che la dimastrazione più
chiara del fatto che proprio questa classe è
la portatrice dei veri valori democratici con~
siste nel fatto che voi, per cambatterta dovete
rinnegare la sostanza democratica della Costi~
tuziane; davete, insomma, uscire dalla lega~
lità democratica e ricorrere' a metodi che sana
diversi soltanto nella strumentazione ma ugua~
li, nel fine, a quelli usati dal fascismo. Quello

'che i fascisti attenevano con la violenza, voi
cercate di cttenerlo con la frode: non dimen~
ticate però che la frode e la violenza sana si~
tuate sullo, stesso piano nella nostra valuta~
ziane morale came nel nostro ordinamento
giuridico .positiva. Che differenza c'è, anore-
vali colleghi, in materia. di attentato alle fOIJl~
damentali libertà, tra il fascista che nel 1922
intimava al cittadino notoriamente antifCJ.~
sci sta di non presentarsi alle urne .satto Irami~
naccia delle randellate, e l'agrario che oggi in~
tima al salariata di non scioperare minaccian~
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do il licenziamento, e la disdetta? Credete voi
che Ira minaccia di perdere il pane, per chi
non ha sicurezza di lavoro sia minaccia m~:mo
temi bile delle randell-ate? Credete voi che la
perdita del salario, del pane, de1 posto di la~
VOl'Osia meno importante, forse, della libertà
di es,arcizio del voto'? Sono almeno sullo stesso
piano, agli effetti anche della democrazia.

Eppure questo oggi S1 compie per sistema,
per metodo: e voi non insorgete: voi anz;
assecondate, inco~aggiate, quand'an::he urn ve
ne fate i promotori.

Ma voi rifiutate il ragionamento ,ed OgnI
fatica,. a questo punto, è davvero sprecata.
Voi fate uso però delle prac1amazicni piene
di solennità e di imp,egno. la non so' davvera
COSiaabbiano potuto dirsi, ammiccando fra
di loro, i funzionari diretfivi quando furono
cCIDvocati dall'anorevole Presidente del Consi~,
glio, che ha avuto la cortesia di mandare a
noi tutti 11 testo del discorso 'ad essi rivolto.
Di'ceva, fra l'ailtro, iJ.'onorevo1e S-c~lba: «Fe~
deltà a:llo Stato e alle 'istituzioni democl"atiche,
non significa fedeltà 'a;dun partito 'Oad un go~
verno, ma fed~ltà aHa Costituzione italiana ».
Pare che, ammiccando, i funzionari si siano
detti: «Da 'che pulp,ito viene la pTedi-ca! ».

SCELBA, Presidente à,el Consigl~1) dei mi~
nistri e Ministro dell'interno. Vale, 'aJlmeno,
dal punto di vista ooucativo.

NEGRI. Sì: ma ella, 'Onorevole Presidente
del Consiglio, visitato dal suo amico P.epe
diceva, in una intervista a lui concessa e da
lui casì riprodotta: «TI Popola americano non
dovrebbe essere ecce:!sivamente preoccupato
.per il camunismo in Italia. Il capo del Go~
verno italiano mi ha detto: noi sconfigge~
rema in modo assaluto i comunisti. Il papolo
italiano è conscio che il comunismo è il suo
problema ed il Governo farà tutto quanto è
necessario per debellare il comunismo. E con
energica enfasi ha Boggiunto: nuUa escluso ».

Per 'queste sue affermazioni e per la prava
che lei, ha dato nel memorabile Ccnsiglio dei
ministri del 18 marzo, ,preannunciando una
certa azione di gaverno che .poi stranamente
risultò eguale alle direttive date, in una sua
intervista, dall' Ambasciatore americano si~
gnom Luce, fu detto di lei che è un uomo che

ha del coraggio. Se il coraggio si identifica con
l'essere disposti ad usa:re ogni mezzo, niuno
escluso, per ostacolare un movimento politico
ch'e ha legittimità di vita nel nostro' Paese e
quindi ha diritto di avanzare nell'àmbito della
democrazia costituzionale, evidentemente in
inglese il significato della parola coraggio è
molte diverso da quello che essa ha in italiano.
In buona lingua italiana, consentitemi di dirlo,
o si'gnori, in questo 'C[tJsonon sii deve p'ar1are
di 'coraggio, ma di improntitudine e di impu~
denza.

Circa i mezzi, i medi ed i metodi che in~
tendete adottare essi v,ariano con estrema
duttilità. Ne ha parlato ampiamente' il senabre
Terracini. Anche qui avete sempre dei sugge~
ritori che, neanche a farIo. apposta, pare ab~
b~ano oggi una certa autorità nei confronti
se non del Ministro dell'inte'rne', certo dalla
burocrazia italiana, nei suoi alti gradi e nene
sue più elevate funzioni.

Il signor Edgardo Sogno scrive su una ri~
vista e grande tiratura che i'n questi giorni
circola su tutti i treni e su tutte le spiagge
d'Italia p,assando di mano in mano tra i bUO'lli
bcrghesi che gridano: Eureka! abbiamo tro~
va.to finalmente l'uomo che capisce ed indica
la strada esatta: «Quando noi parliamo di
metodi nuovi da opporre all'azione comunista,
non invochiamo nUCiVeleggi, ma solo una certa
applicazione del nostro ordinamento giuridico
e regolamentare che ha ancora un fondo bor~
bonico, e si presta alle più eJastiche inter..
pretazioni ,dis,crezionali. L'impartante è che
le autorità usino di questi pote'ri discrezionali
con deliberata, direi fanatica vohntà antico~
munista. Desidaro a questo propesito indicare
un esempio nella persona del quel'tore Ma'I'~
zano di Livorno.

« Marz,ano è stato prima questore delle pro~
vinci e di Modena e Palermo e (vunque ha sta~
bilito un severo ordine democratico, impedendo
ai comunisti qualsiasi azione agitatoria. Per
esempia le leggi consentono al Questore di piroi~
bire ccmiz~ per ragioni di ordine pubblico, e
Marzano nega iJ permesso. ai comunisti di
tenere comizi. Da quando si tro",a a Livorno,
in questa Provincia non si è più tenuta una
sola manifestazione di piazza; lo stesso <li
dica per i manifesti; propaganda di qU,e'st')
tipo a Livo,rno non se ne fa.
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«La legge affida 'anche alia diSlcrezione del
Questore la concessione della licenza di caccia
e di porto d'armi. Marzano 'non concede Ji~
cenze di caccia di porto, d'armi ai comunisl.!
(Ie dà ,soltanto ~ affermo io ~ ai soci della
Società venatoria, S. Uberto di cui abbiamo
senti,to parlare in questi giorni) perchè ri~
tiene che un rivoluzionario, nemico dello Stato,
non debba possedere armi di ne'ssun genere.
Se in Italia, ci fossero molti questori Marzano
e funzionari di questo tipo, la quinta colonna
comunista sarebbe individuata e isolata nello
spazio di sei me.si ». (Commenti dalla sinistra).

Ove teniate presente onorevoli colleghi che
esiste un principio costituzionale che prescri~
ve 1'« imparzialità» dell' Amministrazione; o'Ve
si tenga presente che qui si invita esphcita~
mente la burocrazia italiana a violare princìpi
fondamentali co,stituzionali, quali la libertà Cli
parola, di propaganda, di manifestazione dei
pensiero attraverso la parola e lo scritto,
quando teniate presènte tuttO' questo, le cose
che ho, letto, onorevole Sc,elba si chiamano con
un nome estremamente semplice e' preciso:
incitamento al più grave dei l'eati, per il quale
anche il Capo dello Stato non è più difeso
dalla sua irresponsabilità e può esse're tra~
dotto dinanzi al Parlamento. Si tratta cioè di
incitamento ad attentare alla Costituzione!

È evidente che in cosiffatto clima l'arbitrio
prende il pesto della legge, ed esso si chiamer.:t.
via via, -discrezionalità del funzionario (e ve~
dete quanto essa sia ampia e a quante viola~
zioni di legge si presti) si chi,amerà difesa
delle povere mucche che muiono per l'agrario,
si chiamerà difesa delle libertà, con esse con~
fondendosi i privilegi dei prepotenti.

In questo clima allieneranno spontaneamen~
te la corruzione, l'onestà e le collusioni più.
impensate. Onerevole Ministro De Caro con-
senta che anche lei dica 'alcune cose, spiacevoli
per, lei e per me. Ieri sera ho avuto occasione
di udire direttamente, e oggi di leggere, alcune
delle cose che !formano oggetto della sua re~
lazione alla Camera sul cosideno caso, Montesi
per la parte che riguarda, naturalìnente, l'in-
chiesta amministrativa, ed ho provato un senso
profondo di disagio. Ella ha elencato, ad un
certo momento, una serie di se.cietà anonime
che operavano con precisi fini speculativi
sulla cosa più cara ad ogni italiano, sulla casa,

sulle a'ree fabbricabili, sul costo. de'gli alloggi.
e che avevano parallelamente .scopi, da lei stes~
so dichiarati delittuosi, di evasioni fiscali. In
esse, accanto al nome di Ugo Montagna, com..
paiono nomi ,~ cognomi di personaggi politici
illustri che' suonano sulla be cca dì tutti da
molto tempo e che co:rrono sulle testate dei
giornali.

Orbene; dope, aver fatto questa elencazione
di società nelle quali compaiono, congiunti al
Montagna per efr'ettuare queUe sconcie per
quanto redditizie operazioni, T'ampolli e pa~
l'enti di famiglie politiche di primo piano, ella
si è .sentita di po,(;er concludere dicendo che
queste sue «conOBcenze» con Iftlte personalità
politiche Ugo Montagna le ostentava e di esso
si serviva unicamente 3. scopi di vanità. Solo
per vanità egli teneva a far sapere che era
amico del figlio di un Ministro o del nipote
di un altro Ministro! Le società .fittizie a scopo
di frode fiscale fatte con quegli stessi uomini,
con i membri delle stesse famiglie erano evi-
dentemente anch'esse manifestazion di vanità,
null'altro che vanità? Per vanità realizzava,
insieme a loro, le frodi fiscali?

E sta bene, abbiamo visto tutti, qui, COYl
molto piaoer,€' l'onorevole De Caro, il quale,
pochi minuti .prima di andare alla Camera, ci
ha ono,rato della sua presenza al Senato.....

DE CARO, Ministro senza portafoglio. Lo
onore è mio. (Commenti).

NEGRI. Egli aveva cun sè anche la cartella
l'ossa che conteneva la 'Sua 'relazione suil.'l'in-
chiesta amministratiw...

DE CARO, Ministro senza portafoglio. Il
colore 'era in omaggti,o a loro! (llm'ità).

NEGRI. Grazie, molto genti1le. Abbramo vi-
stò che, mentre i senatori parlavano sul bilan-
c.io, l'onorevole 8celba, ad un 'Clerto momento,
ha p'l'eso guel'la carteHa ed ha 'Cominciato a
sfogliarla, apportandovi dei lunghi segni e
delle ampie scritture '3 matita,che, per 'i~ ri~
spetto che abbi'armo verso l'onorevole De Caro,
certamente non appor1Jav'ano co,rrezioni ad er~
l'ori di grammatica, di s.Ì'l1tas!si o di lessico,
ma tendevano certamente a d'are all'iThChiesta
un'ultima fiSlionomi'a, che fioss'e quel[a defini~
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tiva, ,ac,cetmbile 'e senza comprDmettere. E
qualche- variazione Ciertamente, ainche 'aiWuiti~
mD momentO', è stata 'apporttata aid opera del
Presidente del CO'11sigJia. ]1 Presidente del
Oansiglia, d"a:1tron!de,1n q11'esteCDseè estrema~
mente demacl'latica; :perehè, in fonda, le corre~
ziani le J:ia a queste piccole cose ...

SCELBA, Presidente del Consiglio dei mi--
nistri e Ministro dell'interno. Era un atta del
Gaverna, ,ed il Presidente del Gon3igilia ,aveva
ben, il dirittO' di rivederla, appartandO'vi delle
carrezioni. (Commenti).

NEGRI. BenissimO'. N an voleva 'contestare
IRlei questa diritto. Rilevava sala che l'elaba~
raZIOne di quell'atta è Istata talmente precisa
e meticalosa che an' uJ1tim.O'm'Omenta, prapria
aHa vi'gilia di pò,rtamO' avanti 'all'altra ramO'
del Parllamenta, :si è ritenuto di porbel'llarive--
drere e modIficare ad apera di una sola persO'na,
sia ,pure di gl'lande imporba:nza quale ella è,
anDrevale SCieilb.a!

Camunque, per quel che ri'gu:arrda la pO'iLitica
interna del Governo, iO'vorrei ,chiedere, se' mi
fosse cansentito e, ne1ilia s'P'eranz'a di essere
cred uta dall' onarevO'le ScielJ.bae dai colleghi di
parte democri:stlana, se ,essi vretramente cre~
dana ane CDse,che dicono contro di nai.

Onorevale Scelba, ,ella invruantar1amente, ad
un certa mO'mentO',ha dlatO'l'appoggia più auta~
r,evDle alla tesi ,che noi andi'amO' sostenendO'
circa la funzione e la finalità della 'latta della
classe lavO'ratrioe.

N ella 'Sua rep1i.ca 'aHa discussione suUe di~
chiaraziani del sua Governa ellla dicev'a: «li
G0'7ernO' sa per certo che nel 1953 il reddito
è aumentato del 7 per centO' e che tale incre~
mento ha cOllsentitO' ,di aumentare ~e retribu~
zioni rea!li da 'Un minimo odel 2 per centO' per
a1c11'ne'categorie di lavO'rator:i non caniugati
a-d un illalS'simodell'8 per cento per i salariati
fissi 'oaniugati ,deH'agrricoltura ». Con questo
cosa voleva dimostrare? VOIleva dimostrare
che, in Ita1:i'a, 'ad 11'n'aumenta -del redd:ito na.-
zionale corrisponde un aumento deJli1!aqU'ooa
del reddito che viene dilstribuita ai la'Varatari;
cioè valev:a dim03trare ,che vi è una p,reOCCiUlpa~
zione di equità neUa di'stribuZiwne del red~
dito. Onorevole Sceilba, le 'chiedo una -calsa:
questi aumenti d'al 2 mll'8 per cento dei sa.'1a'ri,

per ,avventul'ia, sona :stati dat,i per legge o
clargiti spontaneamente d.aMa benevolenza diei
datori di !lavora a non ,san'Ostati 'illlvece s,trap~
pati da]rlì:tlott'a coet~entc, continua del1~ classi
lavol'latrici; quella 'stessa !1Dttache voi definite
nociva per f'ocanamia nazionale e che, p'er can~
tra, 'si rivela l'unko s.trumento per realizz'are,
nella mi'sura ,éhe è reailiizZiabile, e medi'ante,lo
sfarzo dei dirigenti delle nostre O'rglanizzazio~
ni sindacali, quel minllimo di giwstizita di cui
pure vi .rate vanto? Questo 8 per cento d'au~
mento deli s'a1ari.ati agriw1i è stato canseguìto
con una lòtta uguale ,aqueNa che si è ara .svo1ta
nel Ferrarese e contro la quale avete scagliata
la Polizia.

La Ilotta Dperaia è irl motore di ogni p'ro~
gressa sociale che nel campo economico .si ,con~
creta in un più amp~o ,reddito e che nel campa
politica si traJSferilsce ~n ,tel"lnini di demacra~
zia e libertà. E voi ,combatterete ancO'ra, come
sempre, contro i mU[-irnia vento: 'alle vostre
minacce noi riiSpondilall1Osempre in questi ter~
mIni: una preghi'eT'a, un ,1nvito 'consapevOlle al
ravvedimento ,che renda poss~bi'le rl'instaurarsi
di un dima di dilstens:iane.

È per noi illlcomprensibHe che i cattolicJl, che
p~r adermano di aver per sorte quella. di gO'~
vernare il PaetS1e,non riescanO' a V1aJ1utarel'lm~
portanza 'grandi'SiSima ,ed il 'significata storka
che assume qUles.ta capacità drella classe lava~
ratrice, anche nel1e 'sue manifeJstazioni più
avanzate s,ui terrena dreNa [atta di o]ra,lSse,di
esere£tarla in moda che 'eJSIsasia oop'ace di con~
cHiare a:nzichè di dividere, nell'àmbito di una
co1labol'iazione dlenlocr:ati:ca ,che travi nella Co~
stituZlione 1e !Sue basi e 1:a sUla regolamenta~
zione. Quello che in voi manca non è la fiducia
in nOI; qu>eH'Oche in voi manca è ,la fiduci'a
nella ,classe 'Jra'Varatr:l'cei,talilallJa. VDi non cre~
dete c,apace Ila c'1aisse Jravaratrice itaUana di
;J,scire dMI'a V!llsiDnerl'stretta degli interessi di
èategor,'a per laSiSurgere ad una visione più
ampia eap,aee di attingere ,agli interessi ge~
Iierali 'e nrazi'OllJali.Per voi (e .l',abbiamo ViiStO
affiorare ch:i>aramente al COlligressO'di N apailii)
1e persane ,checantaJno sono «i' notabili ».

È la menta1ità che ritiene impartante il par~
roca, il farmacista e il maresci:allo! Quelli
sano i notabili da cui varreste attingere le
vostre forze tavoratrid; qU€llle, a V'astrO' gi'U~
diziO', le p1el'isonec1apaei, per il lara gradO' di
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cultura e la '10'1'0.iPQSIZIOnesociale, di eom~
prendere e di i'nterpretare gli interessi cal~
lettivi! E con dò vai fate una confusiO'ne ter~
rihile suN'a definizione deil.1a «Cllasse dirigen~
te ». In voi è ancora la convinzione che la classe
dirigente sia quei!['a<che,per censo, grada, cul~
tura, pasizione sociale ;sovrasta le a'ltre. In voi
vi è qUle'StaconvinziO'ne radicata; convinziane
pO'litica che diviene ,costume mentale e che dia
voi si. riflette negli O'rgani deJJla burocrazia ed
in tuttj j settori deill'Amministrazione ,dello
Stato.

Un eS€'IDpio ttipi,co: quando si verificò la
grande aHuvione del Po1esine si manifestò '8Jd
un certo momento. 118.:minaccia della rottura
dei!le difese idl1auliche di Mantova: una sera
parve 'che la città :DaS/seormai in pericolo.
Quella sera a M'a;ntova i 'c'affè erano gremiti,
i rL.1storantier.am.Qgremiti: i 'giovani de1il:abOor~
ghesia ogiO'caV1anQa biUal1do, a carte. Partì
l'ardine del Prefetto di mobilitare tutti glI
uomini validi per portaI"li a rinforzare con
mezzi di fortuna le d~fese O'nde impedire che
la catastrofe si verificass'e. Orbene: i carabi~
nieri e ['a Polizia incaricati di questo che 'cOosa
hanno fatto? Non sona andati in alcun locale
del centro della città; sono andati 'sOlloneil.le
òsterie de:l1'a p,e,ri:feria ed hannO' inviato gio~
vani e vecchi a l'avarare giorno e notte per [a
difesa deN.a ,città, mentre la jeunesse dorée ri~
Inaneva tranquilla ed 'Ìndi.sturbat'a a giocare
a poker, quasi che non avesse anch'essa il do~
'lere di difendere iJ.ep,roprie oase. I c,arabinieri
c'i hanno pOoi:Datto,sapel1e, cand.idamente, che
certe cose bisogna faI"le rare salo. ana gente
r vestita male ».

I nostri agra'ri infiatti usano addestrare i
loro cani b3Js.t'ardi ad avventarsi contro 'la
gente vestita male, peTChè chi è vestito male
ai presenta a chiedere l'elemosina o il lavoro!
EccO' la forma mentis delle autOlità!

È ques,ta mentaliità, è questo clima che noi
vogliamo sia dissipato; m.entalità che urta
prima ancOora che la nO'stra cO'SIC'ienzapolitica,
il nostro sentimento m.OoraJle,e che dOlVrebbe
urtare anche contro H vostro senso politico e,
soprattutto., co.ntro il VO'StI10s~nso morale, o
amici di p'arte cattolica. VOli cercate invece
in questo momento (l'onorevO'le Scelba d'al~
tronde ne è garanzia) di rinnovare i motivi di
divisione. Noi non 'crediamo 'che vi siano OT'-

mai malte possibiUtà di ,convivenza nel Paese
3e non giungiamOo 'a mO'dificare l'a situazione in
termini di distensione, e nOon tra Partito e
Partlto, non fra forza poEtica e forza poli~
bca; ma tra istanz'e ed elSi~eIIlZesociali, vive,
profonde, che non sona contrastanti e che solo
artificialmente, per furore ideologico, per pre~
~oncetto ideo10gico, voi vi sforzate .di mante-
nere inascoltate.

,Non è vero che i loavor,ato'l'lÌ.'cattolici, la pa~
vera gente, gli o~rai cattolid che gomito a
gomito llavorano neUe fabbriche con gli oper:ai
C'omumstI e sacia:bati, ,intell1dana rmunclare,
per i mativi addotti nel vostro COongresso, a
quella che abhiamo chiamat18. l"apertura a si~
lllstra e che nOonso se intendete per ciò che
essa è nei nostri intendimell1ti e cioè volontà
di difesa 'comune dei prOoblemi di fondo deHa
cLasse :LavO'ratrice e dro suoi ideali. Nè erodo
davvero che, se non si orea un .clima nuovo,
PQssano essere validi sUTrogati c'e:rti «piani»
di cui abbiamo. sentito parlare ,al vostro Can~
gl'esso di N arpQli in termini tali da farC'el~ ve~
dere piuttos,to come un rinnO'vato 'Strum.ooto
di ricatto aLla viglJia deU"approvazione delLa
C.E.D., cO'sì oome fu r1catto alI'a vi'gilioa deilole
elezioni del 1948 il Piano Marshall. Se non ci
sarà la nostra vittoria, si diceva allora, man~
,chel'anno gli aiuti del Piano Marshall e ne con~
.3egU'lranno diso.ccupazione e f'ame: ed Oora
avete tutta J"aria di dire: se app.roveremo 1'a
C.E.D., allora soltanto sarà possibile ottenere
quegli aiuti dall'estero ,che ri'Salveranno se~
cO'ndo il pal'ere detN.'O'nO'revoileV'anani, 'Ì nootri
problemi economici di fO'ndo, quali quello delia
dj'soc'cupiaziane e deill'Ìinoremento della base
produttiva. Noi non vogLiamo certo f'ar qui il
pr:O'eesso alle intenzioni; queNo che cO'nstattila~
mo ogg'i è 'che questo Governa non può eSS'eTe
che imbozzoJ:ato am.quei p["egiudizi iÌ.doologid,
in quella volontà deliberata di 'lotta ideolagi'ca,
che vi hanno ten,uto per molti anni fiooi in
una posiziQne di immobi[ilSmo sOCÌ'al'e e che
oggi nO'n fanno che fissarV1i maggiormente in
tal,e pO'sizione, cui S'i aggiunge quella de'lIa in~
voluzione 'pdliiti:oa. Donde verrà il mutamento?
Sarà ancore :pTovocato fuori dal Parlamento?
Verrà questa volta provoC'ato da istanze di
base che si faranno sentire anche dOopoe fuori
dei congressi? Non è certo compito nostro
queIJo di azz'aro'al1e p,ro.fezie; compito nO'Sitro
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è rlpet:ervi poche cose che diciamo da tempo,
fino a riuscire stucchevo}i, ma che oontilllue~
remo 'a ripetere ,con >costanz!aperch è ne siamo
profondamente convinti e pel"chè si,amo com~
vinti roe in es'se consista l'avveni.l"e deNa no--
stra democi'azia e ia pOISSibilirtàdi urna conV'i~
venza p,acific'a nelil'linterno del nostl"o Paese.
N on abbi'amo miti e non 'adoriamo idoli; liberi
nei!.nostro pelllS'iero, come neHa nostra inizia~
tiva e nella nostra azione che si alimentano
di una tradlizi'OIIlegloriosa di rfedeltà ,agli ideali
più alti deg'Ji uomini gi:wsti 'e <liberi, e di una
vigHanza cos.ciente de1l:a l"ea!ltà ,e del suo dive.
ni,re che non 'corn:sente tregua per 'chi si at~
tarda, abbiamo degli obiettivi per C'ui lottiamo
e cioè: primo: la demooratizz'azione dello Sta~
to ,e d€illa vita dell popolo negli ordinamenti
de~la Costituzione di cui chiediamo, a tutti e
nei confronti di tuttli, P[lellO e leale adempi~
mento. Secondo: il progreSlso sociale ned modi
é coi mezz:i che ,LaCostittuzione prevede, primo
tra essi l'i<nserimento della da!sse 'lavoratrice
nella vita dell'O Stato, in ogni sua forma e
grado dli manifestazione e di .sviluppo. Ter~o:
un'autonoma esp'ressione dello Stato itali'ano
nei confmnti di O'gIni'altro Stato e popolo ,che
si ispiri unkamenJte 'ai nost:d permanenti in~
teressi naziolliaJli. Ol"eld,i3llIllOche 'su questa piat~
taforma ,S'i'a reailizzabille e debba realiz~al1Si,
per H booe d'Itali'a, 1"iI1JControdelle forze sane
e vive del Pa!ese. A questo !Compito oontinue~
remo a dedi'carci. '00'n fidu:cia, con abnegaziOlIle,
con costanz'a, '00'11la 'gl"a'nde forza che ci dertiva
dal consenSlO 10000sapevoledella c.l<asse}avol"a.
trice iltruUana. (V ivissimi applausi dalla sini~
stra. Congratulazioni).

Presentazione di disegno di legge.

MATTARELLA, Ministro dei trasporti. Do~
mando di 'parlare.

PRESIDENTE. Ne ha f.acoltà.

MATTARELLA, Ministro dei trasporti. Ho
l'onore di presentare al Senato il 'seguente di~
segno di 'legge:

« Moo!ficazioni .ed aggiunte aUe disposizioni
sull'Opera di previdenza per ill p'ersonale den'e
Ferrovi'e dello Stato» (621).

PRESIDENTE. Do atto aH'O!Ilorevole Mini~
Rtro dei traSlpo,l"ti de1il.apresentazione dcl pre-
detto disegno. di legge, che: sarà stampato, di~
stribuito 00 assegm.lato alia Gommilssione com~
peten1Je.

Presidenza del Presidente MERZAGORA

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. È ilSiCritto a p'arlare il ge~
natore Trabucchi. N e ha facoltà.

TRABUCCHI. Si'gIllor P'residente, onorevoli
colleghi, H P:resildelliÌe mi ha detto che ho f'a~
colta dI parlare con UJl tono che 81'gnifica an~
che raccomandaZ'lone 'perchè non ne abus'l, ed
10 eereherò di non ahusarne. Dirò anzi che
avrei voluto rirnu,ncra're a parlare anche per
non dare ragiol1!e aJl ,collega che mi ha prece~
duto irl qua1e ha detto ,che noi combatti1amo e
combatteremo. ,contro i mulini a v,ento. lo SOl1!O
'un uomo 'così 'concreto, di so~ito, che mi ero
IscrItto so~o Iper p1arJiare di finanza locale, di
problemi 'loc'aJIi,che p'aJl"tilcolarmente co.nosco.
Ma nece'ss<ariamente dovrò dire qualcosa di
più, 'sop,rattutto dovrò fia-re Iqualche testlmo~
nianza innanzi ,tutto a favore di questi ben~
detti, o ma1edettli" Prefetti.

Io ho. vissuto da:L1aLiberaz'ione in poi sem~
pre a fianco dei Pref'etti, ,p'rima come ammi~
nistratore pubblico, poi come membro della
Giunta pro.VII1JClaJl'erummilrristl'la,tiva, da ulta.mo
come senatore. Qwalche volta mi so.no anche
trovato in 'contrasto con ~oro, ma il più delle
'101ie 11ho VI~tl sensIbHi ai bISogni della Pro--
vincia, li h'O visti fare da pacieri netle lotte
rra le varIe forze che ISlioombatte'V'ano, li ho
vi:sti cercal"e di tutelare non ISoloiJ.''Ordme,ma
anche gli interessi delle popolazioni più biso--
'gnoSie, li ho visti fare da intermedim'li tra gli
organi loeali e centrali, di ho vis.ti }lavorare
nell'interesse dell'O Stato, 'qooN'interesse che è
loro demand:ato in modo particolare di !l"ap~
pl"es'entare unitadamente UieillaP,rovinC'ia. Sa~
l'anno dei «c'apatani », S8Jranno quello che 'si
vuole, ,saranno anche persone 'che qualche volta
sJ.Jagliano, 'come tutti nO'i sbag1l.i'amo, ma ho
visto troppe vo.lte la povera gente rico~ere a
loro per avere giustizia ed ottenerla, ho visto
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le Amminis:trazion.1Ì 100ali rÌtCorrere 'a loro per'
damandare aiuto, qualche vo/lta anche per ri.
chiedere illora i:nterv'enta nelle divergenzle fra
frazione e frazi.ane deill'a stessa amministl"a~
ziane, n'e'lle dis,cussiani ,tra Camuni e Comuni,
tra Cornu-wi e Provincia, tra Camuni e G~
Vf"rno, [i ho vi!Sti tutelare gli interes:si delle
popolazioni casì came è ~oro davere tutelarH.
Li ha vÌlSti 'anche tutelare ~'a libertà, perchè
noi ci iSiama abituati, anarevali calleghi, a
sentire pa'rlare IsaIa de~ PoOtere 1eg'Ìslativa e,
a p'ar'laI'le adulanda1a, del Patere giudiziario,
ma dobbiamo 'aVlere [,a cosCÌlenz'a che i pateri
della Stato sana tre e ehe anche i~ Potere ese--
cutiva ha la su:a pOSliz!ÌQn.le,ha le 'Sue funzioni
che 'nan possano nd'ur:SÌ sOlload essere quell'e
di IsemJpllicestrumenta del[a volontà di CÌa~
scuno di noi, esse soo'o' quelle deHa difesa
della 'libertà di tutti nellJl'ordine della legge,
sano quelle de'lil'a difesla degli interessi collet.
tiV'l dello St3ito e prima ancora che dell'inte-
resse, della personalità 'stessa dello St'ato, sona
quel.<ledelle difesa degli enti pubblici, grandi.
e pi,ccali, che sono, sì, affidati 'a dei <Cittadini
e1etti perchè 'li amministrlina, ma che nan di~
ventana per dò stesso proprietà a feudo di
tali cittadini e neppure' dell'a f'aziane che li ha
eletti, ma re s,tana enti pubblici di. cui li citta~
dini eletti 'Sona argani che debbono perciò
funzianare 'Sotto il 'conltroila d:etl'autorità go~
vernativa.

DE LUCA LUCA. Ma tanta meno sona pTO~
pri,età dei PI"efetti!

TRABUGCHI. I Prefetti sana gllÌ 'Organi
locali dellQ'autorità governatiV'a. Se 'poi voglia-
ma p'arlar:e, senatore De Luca, 'anche di questi
bened,etti controlli, pos'Si1amo ben dire che se
qu'alche volta i cantrolli ip'O!Ssonaessere sem~
brati p'e3anti, mOllte a'ltre volte sono stati ne~
cessari. Io ha semp,re svOllto personalmente la
mia 'aZlione ~ 'e l'ho. detto qui in quest' Aul<a
anche l'anno scorsa ~ Iperehè particolarmente

can gli ammini.stratari loc'ali l'Autorità go-
vernathra, nan 'entranda nel cantra[1o di me~
rito, ma been-do valere 'quello che è il sua
patere di cantrorUo di le'gittimità, sia severa
in 'Ogni caso, qualunque siano gli 'amministra~
t'Ori: «siana bianchi a raslsi », ha detto l'anna
scorso e torna a dire ag'gÌ «-siano. ,essi rossi o

bianchi ». Poichè, a signari, ripeto, i controlti
rappresentano. semp're una brutta parala, ma
rappresentano. una triste necessità, e se vai.
avete notatO tanti episodi, fartsle qualcuno po~
tremmo ri.fer'Ìrlo anche nai. Potremmo ricor~
darei di quel Comune che voleva oomperare
un immobile in provincia di Trtento e che non
è stato ma'i autorizzl3.ta a campe'rarlo perchè
si sapeva che gJi ammJÌ.lni'strntori avevana la
loro p'arte di interesse. ,Poss'Ìlamo ricordare
quei Camuni di una ce,rta Provincia che pre~
sentana il biJancia neceSlsarila'mJente sempI'le in
spareggia senzla deliberare Je supercantribu~
zioni perchè vogliano (:he gliano dél.iberate dalla
Giunta pravinciale .amministrativa per poter
pai dire 'che è -colpa del Gaverno se supercoo.~
tribuzioni ci sona.

Passi,amo ri,cordare 'anche queg'l<iosp,edaJ1iin
cui, certamente :per el'lroiI"e',c1e:rtamente con
fal<sa va'lutazione, si ritioene che il trattamenta'
sia mig1liare per 'CaJaT"o'che' hanna un deterrmi~
nato atteggiamento palitico in canfronto agli
a'ltri. Possiamo rÌ'caro'are quell''Ospedale iÌn cui,
sì, è intervenu.ta il Prerfietta, ma nel quaJ1esUlC~
cedeva, per esempio, che il medico di gu'a'rdia
si a1!lontanava, in1car'Ì<ca:ndoi[ primo med,ico
che trovava di sQstituÌ'rIo SlUiJ.Ila po,rta (e non
€l"a l'ospled<MedJ: un1a piccola città)!

Possiamo ricordare quegli episadi che sona
R canOSiCenzadi tutti: quell'altro ,ospedale in
cui un tubercalosa faceva il barbiere tutta il
giarna e poi ,aill'a,sera 'andava a ripasare al~
l'osp'ooa1:e. Possiamo :ritcaTldaI'lean'Cora che ci
sona state delQle'amminlÌ.st1"azioni che per aveI"e
S'empre iJ.esale d'ospedale piene, d'accarda con
i medici e naturaJ1mente 3Jnche can gÌi amroa~
lati, non dimettevana mai queSiti ultimi, an~
che s'e guariti, perchè rpoi p'a'gaV'an'Ole ammi~
nistrazioni camU'nalri. E se queste non pote~
vano pagar'e, la eolpa era del GOVierno che
nan p'ermetteva all'organizzazione a'ssistenzia~
le di funzianarea daveI"e.

Io non dica che nanCli ,siana difetti, ma
quand'O la 'sp,irita di p'arte prevale 'S'U,queHa
che davrebbe essere Il senso di abti'ettività, al~
l'Ora anche l"autarità di cantro1:la deV'e inter~
venire. E nai appunta l'a ringraziama, onore~
vale Ministra dell'interno...

BOCCASSI. Casa debbono fa'I"e'gli ospedali?
pebbana mandare via gli ammalati gravi per~
chè nessuna paga?
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TRABUCCHL No, iro non ho 'padato degH
ammalati gravi, ho par1ato degli altri ,che ri~
mangono anche se non ne hanno bisogno.

BOOCASSL Allol"a faccia 'illprooes-so a tutti
i medici d'ItaHa!

TRABUCCHL L'ho fatto a coloro che non
hanno 'adeIl1lpliutoallÙ'ro dovel"e.

BOCCASSl. Porti dei documenti cÙ'me li ho
portati io.

TRABUCCHL Stia ,sicuro che H port'erò.
DÙ'bbiamo ancora dil"e 'che purtroppo qUa'I~

che volta l'intervento dell'autorità è necessa~
rio, nel campo deJJe imposte di consumo. Se
tallv,o'lta si tog;lie l1:agestione diretta, non lo si
fa peTchè si vuole favorire U'n app'altatore; lo
si fa perchè attl"averso l'irregolare ammi'ni~
strazione delle imposte di cons umo si commet~
tono dei veri e propri reati, si commettono
d'ei veri e p,ropri ahusi. Io non dico, onorevoli
colleghi (rlVulto ai s,eUori della sinistra), che
solo 1e v'ostre amministl"az.ioni sono cattive;
ce ne sono di buone e di cattive fra le vostre
come fra 'le 'nostre, esattamente come non ri~
tengo 'che tutti ,gli 'ammalIati dei manicomi
siano democristiani come fu fatto pensare ieri.
(Commenti ed ilarità). CTedO che gli ammalati
di quel manreomio di 'Cui ~eri si è discorso si
possono distribuo:l"e con uguragli'anza di r.jpar~
tizione fra tutti i movimenti. È anche 'così per
le amminist:mz:ioni. Ora, vogHo sperare che
tutte le ammini'stTazioni siooo buone, ma qU'e~
sto non togHe ,che è nroeSlSlal'lioun controlJ.o
affinchè le buone ammini.s~azi'Oni rimangano
tali e 'non divengano 'cattive.

Gurarniamo piuttosto ana po~iti'C'ache si deve
seguire, s-igmor Mi'llirstro delil'inlterno, la qUaJle
deve eSlsere di tutela delila libertà per tutti,
ma deve essere 'anche una ,politica che conduca
tutti alla rettitudi!l1!e, alla p'l'Iocisione, alla buo~
na amministl'laz[cYl}Ie.Su questa strada cerche~
remo con tutta ~a buona volontà e con ogni
sforzo di migliorare 1!e condizioni d~l popolo
itaJHano 'con quelle l'Ilforme 'che il nostro Con~
gl'esso ha recentemente dimostrato di vo~el"e,
1(\quali debbono 'elSls'ereattuate con azione con~
tinua 'e pacifica, ma nella tute~a dell'ordine, e
s'Otto la -guida del Potel"e legislativo, mai con

la violenza nè can 'atteggi1amenti ,che p'Ossono
essel"e di danno Sle non di distru~ione deH'in~
tere!Sse nazionale e comunque contrari allo
spirito di Il:ibertà, di il:egalità, di costituzion'a~
lità, ,che deve ,essere 'ConsideTato 'eSlSenz~alealla
nostra vita poli1Jiea.

Detto questo, permettetemi di paTlare 'an~
che un po' di problemi 1000ali. Si è parlato
m'Olto deiUa tendenz'a a sopprimere 1'autono-
mia degli enti looa1i quasi oome una tendenza
del Governo. Mia, d'3Jltra p,arte, quando si p1arla
di contributi, sembTa rallora che il Governo
debba contJinual"e 'a porgel"li agli 'enti locali.
Ora si deV'e Sl0e'gHere una deHe dUle vie. Se
vogliamo l'autonomia bisogna organizzare :J.a
vita degli enti locali in modo taile che non ab--
bi,a bi'S''Ognodegli interv'enti dell Governo; se
si vogliono 'inwce gli interventi per sanare i
bilanci, non solo cioè per esigenze straordin~
rie, ma addirittura per queUe ordinarie, come
am'ene in cel"H Comuni ,che i miei oolleghi di
Oommlssion:e conoSIConobene, dove non si -ar~
riva neppure 'a pagal"e i'l personale, 'allora bi~
sogna 'riconoseel"e al Governo i1 dirittO' di sin~
rl.acaro se 'iJ denaro Ipubblico pl"elevato da tutti
i contribuenti sia bene speso.

N on !Si può chied,ere autonomia e 0ontem--
pOl"aneamente chiledere contributi da[ centro.
I due termini devono trovaro un loro equ.Hi~
brio nella legge che n.guarn'a la finanza loooJe,
la quale dev,e 'alSSkUTare'ai Comuni mez~l auto-
sufficienti di vita.

Dobbi;amo 'diro aHo:ra che nei casi delle am~
minis-trazioni normalti tale equiilibrio può es~
sere raggiunto. La finanzia ,locale è basata oggi
sulle 'sovraimposte sui redditi dei terreni e dei
fabbricati e sulla imposta !Sull'industn.a e com~
mercio, arti e profeJSs,ioni, suil'la imposta p'er~
sonale di fami'gHa, 'suilla i:rwposta sUli consumi
e 'sulla parteeip'azione a'N'imposta generaJIe
sUllIe entrate (che non è stata data, come di~
ceva ieri un cdlilega, in sostituzione delle su~
peroontribuzioni all'LC.A.P., ma ,in sostituzio~
ne dei nove decimi dell'[mpos.tJa generale suJ~
l'entrata 'su!l bes-ti'ame malce!liato e sul vino ,
che 'era prima aJttribuita in forma irregolare,
perchè and'ava spropoTZionatamente a favore
dei Comuni più popolosi e a danno qulillldi dei
Comuni più piccoli). _

Oggi nel comph~slSo,l'a finanza locale, ripeto,
si regge, ma si regwe solo quando i vari ce~
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spiti possano essere applic'abì equamente e
nan anzituttO' per 'i Comuni di mantagna, nai
in montagna non abbiamo redditi mO'bili'ari,
abbiamO' redditi terrieri s'oarsi, abbiamo. l'im~
passibilità di gravare suN'impo.sta di famig'lÌa
ed abbiamO' 'l'imposta di cansuma limitata a
quei Comuni che passono essere-Ì. Bisagna che
caminciama 'effettivamente 'a pens'are in mO'da
cO'ncreta ed efficiente ai Comuni montani, per~
chè per es'si la struttura della finanza locale
nan oarrispande ai bisogni.

Per me il rimedia è una 0010': ric'Ostruire a
qualunque C'Osto.i demani ,camunali, anche a
casta di applicare [arif'Orma fand'i'aria can
una legge speciale per i odemanii pastarizi e
boschivi quandO' p&'3ica1ie boschi nan sana più
in mano di persone che abitanO' nel paese. Ma
è nelc'essaria trovare il modO' di far vÌVere i
Comuni mantani così e 'carne a quella di far
vivere quei Camuni 'in oUliaa prapO'rzione del[e
sp'ese n'On è ,regolare. Noi abbiam'O i Camuni
dell'Italia meridionale, lin cui [e spese di 'Per~
sona[,e sona eccessivamente .fÙ'rti e nO'n rap~
presentanO' più la solita percentuale che va dal
terza alla metà dell:e entrate, ,che può essere
legittima, ma arrivan'O, ,come di,ceva prima, ad
2.'ssorbire tuUe le entrate e più deUe entrate
dei Comuni.

Su questi bisogna arriva're a vedere came
si effettua a'amministm'zio'll'e, a vedere se iÌn
questi 'C'a:slic'è la necessità' di intervenire con
disP'Osizioni di legge; non can c'Ontributi ga-
vernativi, ma 'can provvedimenti di legge che
permettanO' una diversa organizzazione di en~
trate -e di Spe8'e.

E dO'bbiama pensare a!l pTablema delle co-
municazioni, :perehè 'è ben giusta e ben veTO
che i Comuni devO'na provvedere ai 10'1'0'traf~
fid, ma nan è che debba-na 'Pravvedere alla
rin:navaziane d,i tutta la pavimentaziane stra~
dale, ,che è stata resa necessaria dan'esten~
sione dei trasporti automobilistici, perchè tale
impegno di capiitali non è necess'ariamente alla
partata dei Comuni.

E non è 'aJUaportata dei Comuni neanche
can queU'indebi.tamenta che il s'enatÙ're Jan~
nuzzi giustamente lamenta, che può essere
statO' iniziata qualche valta can un eccessO' di
larghezza, per cercare di subentrare anche
dov'e la StatO' per necessità nÙ'n poteva ancara
arrivare, ma 'che ha raggiunta \Ì] massimo del

possibile. Oggi l'aumenta deNe 'sple'se e degli

O'neri patrimO'niali dei Camuni è diventata
taJle che non passi,aIDa più sp'er'are che attra~
versa nuavi indebitamel1ti d Comuni pravve~
dana.

È anche 'nec.eSlSario che si pravveda aH:e
'Pravincie, perehè mentre a!lcune ammini'S,tra~
zioni pravinÒali hanno la possibHità di V'ivere
tranquillamente, e speC'Ì'almente quelle ,che fan~
nO' i canti su un g€ttita di sovrimposta indu~
stria e cammercia, arti e ipraferssiani veramen~
te notevale, quelle daè che hannO' came c.apo~
luogO' grandi città industriaH, abbiamO' altre
Pro'lincie in 'cui non ci sono praticamente at~
tività industriaH e c.ammerÒali, ed in cui il
gettita del1a sovrimpas:ta 'SlUlWindustria e com~
me'reia non ha mai fatta pTogressi, in ,cui la
savrimpasta ,sui terr'eni, -come in alcune Pra-
vincie d!i manta'gn'a ~ facciamO' l'esempiO" di
Belluno e di Sandrio ~ noOndà quasi nuna,
in cui la !popolaziane è .p'Ocll'i'ssimaed invece
sana enormemente grandi le spes-e necessarie
p'E'r mezzi di camunicaziane, per ISltrade e per
i pravvedimenti, di ordine sanitaria e di ,assi~
stenza che graVWla saNe Provincie.

Sona p,rabJ.emi ,che sono al nostra studio, ma
abbiamO' valuta di qui segnalarli 'pier dire che
nan 'poSlsiama discutere 190'[0'prablemi astratti
a 'carne si è detto combattere .cantro i mulini
a ventO', ma d'l'e vo.~~iamO'richiamare la vootra
attenziane .anche 'Su pro.bl1:emicon'creti .che esi~
gana una pronta saluzione a quanta meno uno
studio attenta e diligente.

Vorrei finire 'Can un 'accenno all'as'sistenza.
Abbiamo sentita dire molto male dell"assisten~
za. Anche qui davrei fare una testimanianza.
Ormai sO'novecchia, ma nO'l1ha mai vista ]'as~
si'Stenza arrivare ai minimi particOilari, arri~
vare casì in periferÌ'a arganizzata, oome è
stata arg"anizza'ta -in questi tempi.

Voce dalla sinistra. E l"inchi,est'a -sulla mi~
seria?

TRABUCCHI. L'inchiesta suilla miseria ha
dimastI'lata il ma.]e ma nai sti'ama paI'llanda non
del male ma del rimediO' ehe si sta attuando.
VediamO' che gli E.C.A. hanno. avuta spesso i
10'1'0'patrimani e lÌ redditi distrutti dall'infla~
ziane perchè i p,atrimani in gran p'arte inve~
stiti in titali o sana ridÙ'tti 'a quasi nuna e i
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redditi deli beni inroSititi in fabbri'cati asso~
lutamente bloccati, sono ridotti al minimo, ma
essi stanno 1entamente, con i'aiuto del. G0.-
verno, riprendendo le il<oro'antiche funzioni.
Abbiamo visto 'intorno agili E.C.A. sorgere ini~
Z1iative per le ,colonie estive ed invernali e
per l'assistenza inverna}e. V,ediamo tuttora
ogni 'anno 'perfezionarsi tutta una organizza~
zione per cui non /Ci sono famiglie biso.gnose
a cui non arrivi l'aiuto naturalmente non nei
limiti del bisogno ma nei limiti del possibHe.

VDee dalla sinistra. Died :lire per abitrunte.

TRABUCCHI. N eg1li 'abitanti ci siamo an~
che noi ,che non abbiamo bisogno del sUSlSidio
dell'E.C.A. Si è detto ancora dlle in materia
di assistenz'a 'Cisono delle ProV'indc, delle zone
veramente deficienti. È vero 'e dobbiamo anche
su queSito punto imp'egnarci tutti insieme a
fal"e H passibHe. Abhiamo Provincie s'enza
oRrpeda]Ji'O Icon opedali disoo'atti; ne abbiamo
viceversa con ecce'sso di istituti 08pedalieri.
Abbiamo la necessità di mig[ioflare tutta l'at~
trezzatura ospedaliera, di inidirizzal"e l'attrez~
zatura ospedaHera in modo 'che non ,ci sia la
co.ncorrenza tra ospeda[e di città e osped,aJe
di eamprugna. Occorre inv'oce che -ci sia una
sana distribuzione deHe oompetenze osp'eda~
l1ere, che si creino os:pedali specializzati :anche
fuori dei 'centri urbani imitando quello che
ormai un dato acquisito nei P.ae:si di p,iù a!lta
-civiltà. Dobbiamo pensare alla assistenza (d~
'laterale neH.a qU3lle ['Ita}i;a forse non è pro--
gredi,ta come dovrebbe perchè è vero che man~
cano aSlSistenti sani:tarie ed assistenti sociali;
molto spes:so provvediamo aHa 'casa, ma biso~
gnerebbe provvedere anche all'as'sistente che
vada ll'eiHacasa n:UO~1aa portiaTe il consiglio,
che vada a portare il controHo, ma che v3lda
soprattutto a dire una parola di sostegno a
chi p'iù ha b.i:sogno. E 'se noi :po's,si'amosperare
di arrivare 'a sopprimere i ricoveri per i velC~
chi col cre<are deg1li a[loggi per V'e'cchi, e l'as~
sistenza familiare per i vecchi, noi poss'l,amo
:;;,nchev,edere ,('he 'S'uquesta strad'a siamo molto
lontani da!Ua perfezione. Ma non possiamo
neppure pretendere che alla perfezione s'i ar~
rivi da un gi'Orno all',altro. Dobbilamo pensare
però che se noi '0erca:3ISimodi dilsporre di qnelli
che SO~1'O:!noIto speSfO i denari conS!umati pe'r

l'ambizione di quailiche amministratore, per il
desideri'o di far vedere ehie qualche 00sa 'si è
fatto in ogni 'p'aese '€ fraz10ne ,e invece cereas~
simo di arrivare ad una sistemazione mi'g1liore,
ad una visione più !sis:bematica di qUlell che
occorre alte org'anizz,azio:rui assistenziaH, noi
forse arrivereTnn10 'a far meglio.

Questa noi as.petti'amo sull.piano concreta
da voi, Presidente del Consiglio e Ministro deil~
l'interno. Natul"almente noi non possiamo H~

. mitarci nella 'coooi:enza dicendo che can questo
abbiamo fatto tutto quello ,che 'Si doveva fare,
perchè ciascuno di noi nella sua cos-cien~a sa
che egli stesso avrebbe forse potuto :rare di
più.

Fu detto che noi mandiamo i cani contro i
poveri, fino a nuovo ordine non c'è chiesa da~
vanti ana quale non ci silano. i poveri ad aspet~
tare l"elemosina e ciò sig'lllifica che è il posto
migliore dove si può avere una elemosina, per~
chè non siamo nai che li invitiamo, ma SOllO
essi che vengono. (Interruzioni dalla sinistra).
Sawiamo però che 'Ciascuno di noi può far
qualcosa di più, ed a~lora non domandiamo
solo 'al Governo di far qualcosa di più, p'€r:chè
non ci sarebbe sana democrazi,a, non s,arebbe
S'ana organizzazione quella in cui tutto si aspet-
ta8'se dal patere 'cenrtflaJ:e.Ciarscuno di noi ha
il dovere di far:e quallCasa. E isopratbutto dob~
hj,amo non ostacolarci i'uno con l'altro, dob--
biamo combattere tutti i'll'Sliemenon colle cri~
tiene _ma ai'Ultandoci p'ensando che non basta
'l'organizZiazione amministrativa ma 'Occorre
insieme il'organizzazione 'e [a carità Slingo}a,
perchè misel'li,a ci sarà sempre finchè ci saran~
no gli uomini, ma quando ciarscuno di noi 'si
sentirà veramente fratello del povero, allora
noi non 'avremobilsogno di rkorrere ana or~
g:anizzazione dei ministeri, servirà la frater~
nità veramente :ad eliminazione di ogni diver~
p;hà nascente dal1a natura degli uomini, e cialla
rigidità di ogni sistema economico.

Non era il mio compito discutere su tutta
famministrazione delrinterno, ma dicendo. che
voteremo il bilancio del Ministero de'H'interno,
devo dire che 10 vOlteremO'cO'llfidwcia non solo
per queHe che il Ivlinistero ci promette, ma
con la coscienza che quello che il Ministero ha
fatto, se continuerà ,ad esser fatto così, a di~
[,esa della demO'craz'a italiana sarà a difesa dei!.
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popolo italiano e di quella parte del popolo che
ha maggior bisogno di aiuto. (Vivis8Ìmi ap-
plausi dal centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Pastore Ottavio. N e ha facoltà.

PASTORE OTTAVIO. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, malgrado l'ora tarda vorrei
dedicare una parte notevole del mio discorso
ad una ,questione che in questo periodo ha
sollevato profonda emozione tra le classi la~
voratrici italiane e precisamente alla questione
delle case del popolo, de'gli edifici occupati da
organizzazioni sindacali, da orgamzzazioni po~
litiche, sportive, assistenziali di ogni genere
che sono oggi sfrattate, o minacciate di sfratto
dal Governo. Avrei dovuto premettere un
elsame della situazione dell'E.N.A.L. e dei beni
dell'ex G.I.L., questioni che si collegano diret~
tamente, ma, poichè ripeto l'ora è tarda vi
rinunzio e passo senz'altro alla parte fonda~
mentale del mio discorso.

Vi è stata un'intervista dell' Ambasciatore
americano in Italia, il quale ha indicato al
Consiglio dei ministri ed al Governo i prov~
vedimenti che avrebbero dovuto essere presi
per combattere il comunismo. L'Ambasciatore
americano ha detto ~ e i giornali l'hanno
ripetuto ~ che è un vero scandalo che in
Italia ci siano dei giornali comunisti stampati
da tipografie di proprietà statale; ,un vero scan~
dalo che in Italia vi siano edifici di proprietà

'Statale per ospitare Camere del lavoro, sinda~
cati, organizzazioni politiche. Alcuni giorni
dopo il Consiglio dei ministri nella sua prima
riunione ha immediatamente ubbidito agli or~
dini dell' Ambasciatore americano ed ha pre~
disposto vari provvedimenti. Se un Ambascia~
tore america~o si fosse permesso in Francia
od in Inghilterr:a di dare al Governo inglese
o al Governo francese le direttive che ha dato
al Governo italiano, oh! certo in quei Paesi
si Isarebbero sollevate molte, gravi proteste.
Anzi posso dire che nessun Ambasciatore ame~
ricano avrebbe osato in Francia o in Inghil~
terra di comportarsi come si è comportata
in Italia la signora Luce. Abbiamo dovuto
invece constatare anche come il Governo ita~
liano h:a subito ubbidito. Abbiamo quindi
avuto, innanzitutto, i cosiddetti provvedimenti

antisindacali, provvedimenti che hanno impo~
sto ai sindacati degli statali, dei ferrovieri,
dei postelegrafonici che avevano in affitto lo~
cali dello Stato di sgombrare, provvedimenti
che hanno imposto a funzionari ed impiegati
dello Stato, a ferrovieri distaccati presso i
vari sindacati di rientrare nei loro uffici. Lo
Stato, si è detto, non poteva permettere che
i sindacati :avessero sede in locali stataÌi, lo
Stato non poteva permettersi di facilitare
l'azione dei sindacati dei propri dipendenti,
concedendo alcuni mesi di aspettativa ai suoi
funzionari. Veramente iStran,a questa conce~
zione della democrazia italiana, come se la
Repubblica italiana non fosse, secondo la Co~
stituzione, una Repubblica fondata sul lavoro
e come se non rientrasse nei doveri di un Go~
verno democratico facilitare l' attività sinda~
cale, non ~i ubbidire ai sindacati, ma di com~
prendere che mentre per la classe padronale
è molto f:acile mantenere le proprie organizza~
zioni, è molto facile avere a propria disposi~
zione locali, mezzi, giornali, questo è infinita~
mente più difficile alle organizzazioni dei la~
voratori. I provvedimenti governativi sono
dunque elSattamente la dimostrazione dello spi~
rito anti~sindacale che anima l'opera del no~
stro Governo, poichè sotto la maschera della
imparzialità di fatto, ostacolano l'azione sin~
dacale dei lavoratori.

I secondi provvedimenti che sono stati an~
nunciati e presi sono quelli che mirano a get~
tare le Camere del lavoro, i Sindacati, le or-
ganizzazioni politiche, le associazioni sportive
di ogni genere, .fuori da edifici che si pre~
tendono essere proprietà demaniale. La que~
stione degli edifici statali ocoJlpati da organiz~
zazioni popolari in genere è una questione
molto complessa. Malgrado l'ora tarda mi sia
permesso di richiamarne molto brevemente le
origini.

Il movimento operaio italiano è sorto nella
metà del secolo IScorso soprattutto con le so-
cietà di mutuo soccorso, delle quali poi alcune
si sono trasformate in leghe. Più tardi sorge-
vano leghe contadine, leghe operaie, sindacati,
Camere del lavoro. Tutto questo insieme di
organizzazioni ha sentito il bisogno impel-
lente di avere proprie sedi, uffici dove poter
svolgere la propria attività. Abbiamo assi~
stito allora, già all'inizio del secolo e prima
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ancora, allo sforzo delle classi operaie e con~
tadine per ra~granellare i mezzi necessari ad
acquist.are un pezzo di terrena per costruirsi
una casa, abbiamo assistito alla spettacolo di
aperai e contadini che lavoravano gratuita~
mente nelle ore serali e festive per costruirsi
la propri:a casa. Varrei veramente avere l'elo~
quenza che purtroppo non ho, per dire a voi
quale somma di sacrifici, quale somma di en~
tusiasmo sono costate le case del popolo al
proletariato., ai lavoratori italiani. Esse sono
diventate i centri della vita democratica, della
vita sociale delle classi lavoratrici, sono diven~
tate i centri di cultura, di svaga, di diverti~
mento, i centri di lotta, di azione politica e
sociale e sindacale. Esse hanno costituito il
tessuto della nuava vita a cui il Partito socia~
lista ha chiamato il proletariato italiano, i con~
tadini italiani che per secoli erano stati im~
mersi nell'ignoranza e nell'oppressione dagli
sforzi congiunti dei padroni e dei preti.

Ricordo, signori, che allorquando alla Ca~
mera dei deputati Filippo Turati pronunciò il
famoso discorsa subito dapo l'andata al po~
tere di Mussolini, citò un brano in cui si af~
fermava che il movimento socialista in Italia
era stato il movimento che non solo aveva
risvegliato e portato a dignità di uomini i la~
voratori italiani, ma era stato il primo ed il
solo movimento che avesse realizzato negli ISpi~
riti l'unità nazionale di tutte le classi lavora~
trici italiane, dalle Alpi alla Sicilia. Allora
Mussolini interruppe l'onorevole Turati e
chiese chi avesse scritto quella affermazioni.
L'onorevole Turati rispose: è lei che ha scritto
questo. Mussolini chinò il capo. e tacque. Di
quel movimento le case del popolo erano i cen~
tri necessari e i centri motori; erano i centri
in cui i lavoratori andavano per istruirsi per~
chè avevano biblioteche e circoH, andavano 'per
svagarsi, poichè nel limite del possibile vi tro~
vavano il minimo necessario; erano i luoghi
dove i lavoratori si riunivano per far fun~
zionare le loro organizzazioni, erano i luoghi
in cui si riunivano nei giorni di lotta contro
i padroni', gli industriali e gli agrari. Quelle
case del popolo sono veramente costate sacri~
fici e sangue: molte di esse sono state bagnate
dal sangue dei lavoratori. Certo non sono co~
stati tanti sacrifici i luoghi di riunione dei
capitalisti, degli' industriali, degli agrari.

Vorrei poter ricordare qui concretamente
che cosa furono per i lavoratori italiani le
case del popolo. Pel'1l1lettetemi di ricordarne
una soltanto, che mi è particolarmente cara:
la casa del popolo di Torino, il rosso palazzo
di' C'orso Galileo Ferraris che per anni, so--
prattutto nel perodo dal 1910 in poi fu il cen~ '
tro del movimento operaio italiano. Quel pa~
lazzo ospitava non solo la Camera del lavoro
di Torino con tutti i sindacati; vi erano il
Sindacati nazionale ferrovieri, la Federazione
n:azionale dei metallurgici, la Federazione na~
zionale degli edili e quella dei tipografi. Tutte
le sere quel palazzo diventava un alveare ri~
bollente di vita: era là che gli operai' di To--
rino si ritrovavano, dopo le molte. ore di la~
voro, era là che si riunivano per la tuteht dei
loro interessi, non solo, ma soprattutto e più
ancora per lo sviluppo delle loro coscienze,
della loro intelligenza, della loro cultura. Eh--
bene, o signori', oggi quel palazzo, preso dai
fascisti, non è stato restituito ai lavoratori
italiani che l'hanno costruito con i loro soldi,
coi loro sacrifici; quel palazzo oggi è proprietà
dellp Stato ed il Governo miTI.accia di cacciarne
le organizzazioni del lavoro torinesi, come ha
già fatto per molte altre case del popolo.

Capisco, onorevoli colleghi, che la maggio~
ranza di voi, ivi compreso l'onorevole Scelba
ed i suoi uomini del Governo, non comprende
queste cose: capi'sco benissimo che a voi que~
sti ricordi, questa storia, non soltanto è estra~
nea, ma è ostile perchè voi eravate dall'altra
parte in ,quei tempi, perchè voi, i vostri pa~"
dri, i vOlStri antecessori, frequentavano i pa.-
lazzi dove si riunivano ,gli agrari e gli indu~
striali, non le case modeste dove si riunivano
i contadini e gli operai. Comprendo benissimo
che per i vostri padri, per i vostri nonni',
quelle case del popolo non E'rano che i foco~
lai del disordine, dell'immoralità,' erano i luo~
ghi dove i sovversivi eccitavano. i lavoratori a
violare i legittimi interessi della proprietà e
dei padroni ed è ancara per questo che, evi~
dentemente, a voi ispirano i medesimi senti~
menti. Voi infatti oggi svolgete la stessa of~
fensiva di una volta contro quele case del
popolo contro le quali si è ~catenata a suo
tempo la furi'a fascista. N an vaglio leggervi
qui tutti i documenti che pure ho raccolto ~

e non sona che una piccolissima parte ~ per
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ricordarvi quante diecine e centinaia di case
del popolo sono !State saccheggiate e incen~
diate dalle squadre fasciste. Le cooperative ita-
liane sono state dimezzate dalla furia fasci~
sta; non c'è stata si può dire, città, paese,
sede di Camera del lavoro, case del popolo,
sede di organizzazione operaia o contadina
che non sia stata invasa, :saccheggiata e bru~
ci:ata dalle squadre fasciste, con la complicità
e la protezione dei 'governi, dell'Esercito, della
Polizia, dei Carabinieri.

Ho già avuto occasione di leggere la descri~
zione di Balbo sulla distruzione e l'incendio
del palazzo delle cooperative di Ravenna. N on
voglio rileggervi quel diario per quanto sia
sempre utile ricordare ,quei delitti. Mi limiterò
a citare quanto scriveva il 30 luglio da Ra~
venna: « Siamo passati (camion e benzina for~
niti dalla Questura) da Rimini, Santarcangelo,
Cesena, Bertinoro, per tutti i centri e le ville
dena provincia di Forlì e di Ravenna, distrug~
gendo ed incendiando tutte le case, rosse, sede
di organizzazioni socialiste e comuniste. È
stata una notte terribile; il nostro passaggio
era segnato da alte colonne di fuoco e di fumo ».

Ebbene, signori, l'onorevole Scelba è un de~
gno continuatore di Balbo; il Governo attuale
vale Balbo e i suoi fascisti, perchè esso fa
oggi contro le case del popolo le. stesse azioni
distruggitrici di Balbo. Ho visto ieri su
« l'Unità» una fotografia della Camera del
lavoro di l\Iassafiscaglia dopo la perquisizione
deUa Polizia della Repubblica democratica.
Ebtene se la discalia di quella riproduzione
fosse stata: «dopo l'incursione di una squa~
draccia fascista» la foto sarebbe stata per~
fetta e perfettamente corrispondente !8.quelle
che abbiamo conservate e che ogni tanto pu~
blichiamo per ricordare il modo come i fa~
scisti ridussero le case del popolo.

Fra la Polizia di Scelba, la Polizia della Re~
:pubblica e le squadre fasciste non c'è, da que~
sto punto di vista, differenza alcuna.

Venne poi il periodo in cui i fascisti, andati
al potere, non ebbero più bisogno di distrug~
S'ere e :saccheggiare. EssÌ' si impadronirono di
quanto era rimasto, e le case del popolo, le sedi
delle cooperative, delle Camere del lavoro fu~
rono sottoposte :a gestioni commissari ali, estro~
messi i legittimi proprietari. Centinaia di edi~
fici sono stati venduti dai fascisti con tutta

una serie di loschi affari e di transazioni di
ogni genere, con le quali i signori gerarchi
fascisti hanno avuto modo largamente di rlem~
pirsi i portafogli. Del resto oggi, se avessi
tempo di parlare dei beni della ex G.I.L., do~
vrei dire che i gerarchi della Democrazia cri~
stiana hanno fatto per questi esattamente
quello che hanno fatto i f.ascisti allora: lo
stesso saccheggio, le stesse speculazioni.

Ho raccolto i verbali redatti dai fascisti
quando si impadronirono della Camera del
lavoro di Milano. Ho la copia fotografica del
verbale redatto addì 10 novembre 1925, allor~
quando il Commissario prefcttizlo dottor Luigi
Razza, un traditore del socialismo e del sin~
dacalismo passato :ai fascisti, andò a prendere
possesso dei locali della Camera del lavoro.
Particolarmente interessati sono k motivazioni
del dottor Luigi Razza. Il Commissario fasci~
sta, richiamandosi aEe motivazioni del decreto,
osserva che la Camera del lavoro è stata sem~
pre vincol!\ta :alle direttive del partiti sociali~
sti. Sono le vostre !Stesse'parole; la stessa mo~
tivazione che dava il Commissario fascista per
cacciare le organizzazioni sinJacali e sciogliere
la Camera del lavoro di Milano, per impadro~
nirsi dell'edificio e dei beni ~~ perchè si è im~
padronito. anche di tutte le samme e libretti
di risparmio ~ è la stessa motivazione che
l'onorevole Scelba, il Governo Scelba~Saragat
daranno oggi per giustificare l' estromissione
delle organizzazioni sindacali e delle Camere
del lavoro.

Anche in questo voi seguite pedissequamente
l'esempio, fascist:a, anche in questo l'azione del
Governo Scelba-Saragat non ha nulla da invi~
diare all'azione del Governo Mussolini. I Com~
missari che il Governo Scelba invÌ'a per cac~
ciare le organizzazioni sind'acali ragionano
esattamente come Luigi Razza giustificava
l'estromissione delle leghe milanesi dalla loro
casa del popolo.

Questo è durato un ventennio, per un ven~
tennio i fascisti si sono impadroniti di queste
case del popolo e di questi edifici; per un ven~
tenni o li hanno dilapidati, distrutti utilizzati
per i loro scopi o trasformati in case del fa~
scio. È venuta la liberazione. Con la libera~
zione si pot.eva sperare che le cose cambias~
sero, ed effettivamente nei primi anni sono
notevolmente cambiate. È stato emesso il de~
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creta del 27 luglio 1954 in cui si diceva: «I
beni del cessato Partito nazionale fascista e
delle organizzazioni sopp.resse da regio de~
creta 9 agosto 1943, n. 704, sono devoluti allo
Stato. Su proposta dell' Alto Commissario 1
beni saranno destinati, con decreto del Presi~
dente del Cons~'glio, a scopi di interesse gene.-
rale, anche mediante cessione ad altri enti pub--
blici o associazioni ecc. ecc. ».

Questo decreto, determinato evidentemente
dall'urgenza di provvedere, firmato da tutti i
Ministri allora in carica, ivi compresi quelli
dei partiti comunista e socialista, ivi' com~
presi alcuni ministri di parte democristiana,
aveva lo scopo di regolare in modo formale
e rapido la ~orte dei beni fascisti. Ma. io nego
che uno solo, anche democristiano, dei firma~
tari di questo decreto~legge, penE-asse allora
che sarebbe servito per rifare, a d,anno delle
organizzazioni dei lavoratori, la stessa opera~
zione che avevano fatto i fascisti'.

Invece, che cosa è avvenuto e che cosa sta
avvenendo? Passati tutti questi beni allo Stato,
per parecchi anni la questione è rimasta più
o meno pacifica; in quasi ogni paese si sono
ricostituite le associazioni e le organizzazioni
disciolte, che hanno ripreso le case del popolo
(quelle, che c'erano ancora), ed in molti altri
luoghi, ove le case del popolo erano state di~
strutte, si sono installate nelle ex case del fa~
scio. A proposito delle quali tra l'altro biso~
gna anche o~servare che quasi sempre sono
state costruite con i danari ~on i contributi
imposti alle popolazioni locali, e che quindi,
moralmente, non appartengono affatto allo
Stato: appartengono di diritto alle popolazioni
locali. Senonchè è venuto il 1948, è venuta
l'esclusione dei socialisti e dei comunisti dal
Governo, è venuto i~ nuovo corso americano
della politica e del Governo all'interno ed a1~
l'estero. Allora è venuta fuori la questione e
da allora i Governi democristiani ne facevano
parte o no l'onorevole Saragat ed i repubbli~
cani, si sono orientati vema la esclusione delle
organizzazioni operaie da tutte queste sedi.
L'altro ieri una grande operazione di politica
e di polizia è stata fatta a Monza. Sono stati
mandati Celere, Polizi'a, Carabinieri, Commis~
sari per espellere dai locali che ()~cupava, la
Camera del lavoro di Monz:a. Sa)ete quale è
la storia della Camera Jel lavoro di Monza?

Ho qui la fotografia del verbale fatto il 10 no~
vembre 1925 con cui il Commissario prefetti~
zio della disciolta C:amera del lavoro di Monza
e circondario, si'gnor Luigi Razza, espelleva
dalla propria sede tutte le organizzazioni sin~
dacali compr€iSa anche l'Unione internazionale
lavoranti cappellai e si impadroniva dell'edifi~
cia. Esso era situato in Piazzetta Morrggia ed
era stato comperato e pagato 120 mila lire
raccolte lira per lira, soldo per soldo tra i
lavoratori di Monza; constava di un piano su~
periore con sette vani, di un piano rialzato
con cinque locali' più un salone e di un semin~
terrato. Vi avevano sede la Camera del lavoro,
l'Unione cappellai con tutto l'arredamento per
le esigenze di ufficio ed una biblioteca di 4~5.000
volumi che fu dispersa o bruciata dai fasci~
sti. Dopo averne cacciato gli operai, i fascisti
per mezzo di un loro commissario vendettero
quella casa del popolo e fecero sparire i fondi.
Nessuno ha mai saputo che fine abbiano fatto,
come nessuno ha mai saputo che fine abbiano
fatto i fondi delle leghe che il commissario
fascista si è premurato di incamerare. Dopo
la liberazione trovate voi veramente strano ed
ecces.sivo, veramente antidemocratico che .i la~
voratori di Monza abbiano occupato la casa
del fascio e vi abbiano installato la loro Ca~
mera del lavoro ? Trovate voi veramente inau~
dito e contrario alle leggi, alla morale, alla
prassi: politica, contrario ai vostri princìpi che
i lavoratori di Monza abbiano creduto neppure
di poter diventare proprietari della casa del
fascio in compenso della casa che i fascisti
avevano loro tolto .........: e a quei fascisti nessuno
ha chi€iSto alcun conto neppure dopo la libe~
razione ~ ma di' occupare la casa del fascio,
abbiano rifatto i mobili, la biblioteca e vi ab~
biano ricostituito il centro della loro attività
Dolitica sindacale? L'altro ieri la Polizia del~
l'onorevole Scelba, dell' onorevole Saragat, del
Governo quadripartito è andata a cacciare
quelle organizzazioni dalla ex casa del fascio,
perchè è di proprietà dello Stato e lo Stato
non p.uò ammettere che in un suo edificio vi
possa essere una organizzazione operaia! È
vero però che lo Stato si: guarda bene dallo
indennizzare i lavoratori per i danni che sono
stati :arrecati dal fascismo, è vero anche che
la maggioranza democratica cri~tiana ha sa~
èotato senza pietà tutte le iniziative di legge
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prese in questa sensO'. Qui in Senato si è tra~
scinata per anni la prapasta 'di legge dell'ano~
revole Macrelli che cancerneva la restituziane
del maltalta, ~on siamO' mai riusciti ad avere
l'approvaziane Ì1è dal Gaverna nè dalla maggia~
ranza demacristiana, nan siamO' mai riuscItI'
ad avere dal Tesara una lira per finanziare
quella legge che pure è una legge sacrosanta,
alquanta più sacrasanta delle leggi che avete
fatta vai per dare la pensiane ai militi fa~
scisti e repubblichinL

La situaziane è dunque questa: nan sola la
maggiaranz:a governativa e il Gaverna rifiu~
tana qualsiasi indennizza per i danni recati al~
le caperative, alle arganizzazioni aperaie, alle
camere del }avara, ma il Gaverna caccia que~
ste arganizzaziani dalle case del pO'palo ri~
maste in piedi, se ne apprapria e le trasforma
in caserme per i carabinieri. Le case che i con~
tadini e gli aperai italiani hannO' costruita can
i lara saldi, che il fascismO' aveva lara rubata,
aggi il Governa Scelba le ruba di nuava ai la~
varatari italiani.

E quandO' i lavaratari italiani hanno sasti.
tuita Ie lara case distrutte can Ie ex case del
fascio anche da queste Scelba li caccia via sen~
za pietà.

Questa è la s.ituaziane. Oggi vai trattate la
Camera del lavara di Manza carne ventidue
anni fa fu trattata dai fascisti, vai avete man~
data la Palizia come nel 1922 hannO' fatta i fa~
scisti, vai avete privata la grande maggiaran~
za dei lavaratari di Man~a dalla sede per la
lara arganizzaziane come avevanO' fatta i fa~
scisti. Vai avete seguìta, cantinuata, ripresa
l'apera dei fascisti cantra le arganizzaziani dei
lavaratari itaUani.

I fascisti hannO' esultata. Ha qui una capra
de «Il Secala ». G'è un bel trafiletto in ne~
retta: «Nan valevanO' abbandanare la Camera
del lavara, ma finalmente il Gaverna si è dG~
cisa a mandare la "Celere", ed alla l'a se ne
sana andati, hannO' !Sgambrata la Camera del
lavara di Manza ».

Essi pensanO' :ai bei tempi quandO' andavanO'
lara ,con la protezione dei 'carabinier:Ì e della
Palizia a cacciare i lavaratari dalle lara arga~,
nizzazioni; aggi sana più fartunati, nan hannO'
bisogna di andarci lara; sana felici che si:a il
Gaverna dell'anare'Vole Scelba e dell'anorevale

Saragat ad adempiere oggi alle stesse funzia~
ni alle quali adempivanO' lara venti anni fa.

Vi ha citata il casa di Manza perchè è il
c:asa più recente ed è abbastanza significativo,
ma quanti esempi in tutte le regi ani d'Italia!
Nan vi è una pravincia d'Italia, può dirsi, sa-
prattutta dell'Italia centrale e settentrianale
in cui questi casi nan si sianO' ripetuti, in cui
ciaè il Gaverna nan stia rubando aIe arganiz-
zaziani dei lavaratari Ie lara sedi, le lara case
del pO'pala.

EccO' qui un librettO' a cura della Alleanza
ricreativa, per la ricreaziane papalare, edita
da un camitata pravinciale. Il prima name è
quella de nostra ex callega Pieraccini, al sua
se ne aggiunganO' malti altri, nan sala di ca~
munisti e sacialilSti, ma semplicemente di de-
macratici i quali hannO' capita l'infamia dp.l-
l'aziane del Gaverna cantra le case del pO'pala,
cantra le arganizzazioni della classe lavora-
trice.

È necessaria che in prapasita sia detta tutta
quanta è passibile dire, nan perchè speri che
l'anarevale Scelba cambi apiniane e neanche
che l'anarevale Saragat senta affiarare il r~
cardO' dei vecchi tempi quandO' anche lui fre-
quentava le case del pO'pala. ',l'empi passati
quelli, ma ciò nanastante è necelssaria che que-
sti delitti sianO' denunciati qui in SenatO' affin-
chè anche vai, anarevali caHeghi della maggia~
ranza, sappiate :a quali re~pansabmtà andate
i'llcantra avallanda la palitica liberticida del
Gaverna. EccO' un memariale che riguarda l..
case del pO'pala della Tascana. A Bagna :a Ri-
pali l'immabile ex casa del fascia fu in realtà
castruita nel 1902 dalla Sacietà mutua soccarsa
e mutua creditO'. Nel 1936 i fascisti lacali che
già da vari anni si eranO' instaUati in tale sta-
bile dapa avere allantanata can atti di vialenza
i dirigenti e i saci, deciserO' di danare la pra-
prietà al Partita nazianale fascista. Avvenuta
la liberaziane 1a Sacietà di mutua saccarsa si
ricastituì e tarnò ad insediarsi nella sua sede
ariginaria. In quel tempO' si cOlstituì la Casa
del pO'palo. Successivamente l'Intendenza di fi-
nanza caminciò a far pagare l'affitto che salì
dalle 20.000 lire del 1951 alle 188.000 annue'
dapa due anni. Carne se questa nan bastasse, il
6 lug1io del 1953, la Stata vindice della sua au~
tarità, can l'impiega della forza pubbEca, estra-
mise dai lacali' tutte le arganizzaziani sinda-
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cali, la mutua, perfino 1:a sezione dei caccia~
tori, perfino la società sportiva, pel'lSino il
C.R.A.L. ed i carabinieri occuparono l'intiero
fabbricato, conservando tuttavia anche l'altra
caserma adatta alle loro ne'~essità, posta in un
immobile comunale da oltre cinquant'anni.

Onorevole Scelba, sia orgoglioso di far par~
te di un Governo che sostituisce alle case del
popolo le caserme dei carabinieri: è un sim~
bolo della vostra politica. N on :so però sino a
qual punto sia simbolo di una politica demo~
cratica.

A Calenzano nel 1919 la Società filarmonica
« Pietro Mas'C'agni » ebbe ,sede in un immo'bile
di IsU'aV'roprietà. Dopo l'avvento del fascismo
al potere 'gli eSlponenti ~oC'alidel Parbito nazio~
naIe fascista obbligarono i soci della Filarmo~
nica a sciogliere la società ed a vendere l'im~
mobile al Comune per impiegare il ricavo per
la costruzione dela Casa del fascio. Il Gomun'i)
infatti provvide a tale acquisto ed oggi in quel~
l'immobile si trovano le scuole elementari. Con
il ricavato della ve'ndita e con contribuzioni f( r.
zate fu poi costruita la Casa dei fasci. Dopo la
Liberazione fu occupata da organizzazioni po~
polari varie e divenne la Casa del popolo. Essa
fu rivendicata in sua proprietà' dallo Stato ed
il 16 agosto del 1953 tutte le organizzazioni
furono cacciate per dar posto ai carabinieri
locali 'i quali per oltre cinquant'anni hanno oc~
cupato ed occupano tuttora uno stabile~nel cen~
tro del paese che risponde ancora alle loro esi~
genze.

Posso continuare ancora, onorevoli colleghi.
A Barberino .di Mugello alla fine dell'800 tr~
viamo già costituita la Società operaia di mutuo
soccorso; successivamente, COll sedi separate,
si costituirono il circolo socialista, il circolo
«La Cavolai a» e l'Accademia. Nel 1913 si
costituisce il circolo dei 13. L'azione delle squ~
dre fasciste a Barberino di Mugello d'u vio~
lenta: fu devastato il circolo socialista, fu de.
vastata la società operaia di mutuo soccorso,
furono pe:rseguitati tutti i cittadini. democra~
tici, furono distrutte le organizzazioni pop~
lari. Sorse il fascio locale in un immobile lSitua~
to in via XX Settembre. Avvenuta la Libera~
zione tutte le organizzazioni costituite presero
sede nell'ex casa del fascio, ivi compresa la de~
mocrazia cristiana, la locale società sportiva,

la sezione cacciatori, la Camera del lavoro, ecc.
Oggi esse sono minacciate di essere caccia~.

A Campi di Bisenzio 1'8 dicembre 1871 si
costituì la Società di mutuo soccorso e pu~
blica assistenza, «Fratellanza militare », ecc.
Questa società ha costituito poi una sezione
sportiv:a. In seguito si costruì un fabbricato
il quale fu danneggiato dai fascisti prima e in
seguito da eventi belli ci. In questo fabbricato
hanno ripreso posto tutte le organizzazioni po~
polari, dopo la Liberazione, ivi compresa <una
biblioteca di oltre mille volumi. Ebbene, si.
gnori, il contratto stipulato dalla Gasa del po~
polo con lo Stato per il periodo 10gennaio 1945~
31 dicembre 1953 è stato annullato per H20 lu~
glio 1953: neppure se si paga l'affitto il Go~
verno Scelba~Saragat accetta le organizzazioni
operaie nelle loro proprie case.

La Casa del popolo di' Castello, a Via Regi~
naldo Giuliano, Firenze, ha sede ill un vecchio
immobile costruito nel 1864, che fu di pro~
prietà della C'orale « Giuseppe Verdi»; anche
qui devastazioni fasciste. Dopo la Liberazione
la casa del popolo risorge, si spendono 7 mi-
lioni per i restauri, essa oggi dovrebbe ab~
bandonare l'edificio perchè il GOverno SceJba~
Saragat vuole così.

A Certaldo il circolo ricreativo popolare è
sorto intorno al 1910. Devastazioni fasciste nel
1922, ripristino dell'edificio dopo la Libera.
zione; ora vi hanno sede si può dire tutte le
organizzazioni oper.aie, cooperative dei lavor~
tori, di svago, compresa la sezione combattenti
e reduci, la sezione mutilati ed invalidi di

>

guerra. Ma lo Stato vuole l'edificio, ne ha bi~
sogno, non può permettere che a Certaldo vi
sia una Casa del popolo.

La casa del popolo della frazione di Galluzzo
di Firenze ha sede nell'immobile costruito dalla
Società filarmonica nel 1896. La costituzione
della Società filarmonica risale al 1887. Eb-
bene, tutte le organizzazioni operaie che ora
risiedono in quell'immobile sono sfrattate.

Potrei continuare, ma vi rinuncio. Da Le~
gnaia, a San Mauro, a Signa, a Valdengo,
SOllO decine le Gase del popolo che si tro~
vano in questa situazione ne11a sola pro~
vinci a di Firenze. E se volessi abusare della
vostra pazienza dovrei leggere tutto ciò che
è avvenuto nele altre Provincie, poichè non
esiste provincia d'Italia, da Forlì a Raven~
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na, dalla Campania al Lazia, dal Piemante
alla Liguria, aHa Lombardia, nO'n esiste pra~
vincia in c:ui questi' scandali nan si stianO' ri~
petenda; non esiste pravincia d'Italia, nan esi~
ste paese, si può dire, saprattutta nelle pro-
vincie in cui il mavimenta socialista è stata
più sviluppata, in cui nan ci sia questa pra~
blema, in cui il Gaverna Scelba~Saragat nan
intervenga per rubare ~ insista su questa
parala ~ alle arganizzaziani dei lavaratori
italiani, le lara sedi, le lara Case -del pO'pala.

Presidenza del Viae Presidente BO

(Segue PASTORE OTTAVIO). La vastra
aziane, anarevale Scelba ed anarevale Saragat,
nan ha aIc:una ,giusticaziane neppure in di-
rittI;). I diritti del DemaniO' infatti su questi
edifici sano malta, malta discutibili. Ma an-
che se esistanO', per ipatesi, questi diritti, se
anche la giurisprudenza vi passa dare ra~
giane, came mai nan vi rendete canta dell'ari-
gine di queste Case del pO'pala, nO'n vi rendete
c<mta che la Stata ne ha avuta la praprietà
per casa, per un decreta firmata da tutti i rap-
presentanti demacratici, che nan dava però
alJa Stata il diritta di rubare queste Case del
pO'pala castruite dalle arganizzaziani aperaie?

In secanda luaga, ammettiamO' p.ure che que~
sta decreta abbia tutti i crismi della legalità;
ma un Gaverna demacratica nan sente che pa~
trebbe risalvere il prablema in moda malta sem~
plice, lasciandO' l'usa di questi edifici ai lavara-
tari, :accansentenda a stipulare dei cantratti di
affitta? Quali sana i veri mativi di questa
aziane a fanda cantra le arganizzaziani dei la-
varatari italiani? Il mativa è veramente la va~
lantà di far rispettare l'autarità della Stata,
la legge? Ma la legge patete farla ugualmente.
Nai nan vi chiediamO' neppure di ridare que-
gli edifici in praprietà ai lara legittimi pra-
prietari, ma saltanta di cancederne lara l'usa,
riscuatenda anche l'affitta, se vai la valete.

La verità è che la vastra aziane è squisi.ta-
mente palitica; la verità è che vai proseguite
questa aziane nell'àmbita generale di quella
che vai chiamate la latta cantra il camunisma.
Ma, vai nan lattate cantra i camunisti; in
realtà lattate cantra la classe aperaia, cantra
i cantadini, cantra i lavaratari italiani. Vai nan

calpite i camunisti, perchè nai siamO' abba-
stanza farti e capaci nelle nastre idee e nella
nastra latta per resistere a calpi ben più farti
di quelli che vai ci valete infliggere. Vai
calpite le arganizzaziani sindacali italiane nei
lara diritti, anzituttO' perchè i lavaratari hannO'
il diritta di eleggersi came dirigenti per le pra~
prie arganizzaziani chi lara piace, perchè essi
hannO' il diritta di pO'l're alla lara testa anche
i camunisti se ritenganO' che faccianO' i lara
-interessi, .prapugnina i lara ideali. Ma, a parte
questo, allarquanda vai tagliete alle Camere
del lavara le lara sedi, allarquanda vai ta-
gliete ai lavaratari il sala centra di riuniane,
spessa, in cui essi passano trovarsi per di-
scutere, per sentire la radia, per fare una par-
tita 'a scapane a a tresette, per arganizzare le
lara latte, vai calpite tutti i lavaratari ita~
liani, nan calpite i camunisti.

Vai fate una paliti'Ca ehe nan è di difesa
della demacrazia, ma di vialaziane delle libertà
di pensierO', di 'aS'8aciaziane e di arganizza-
zione. QuandO' tagliete 'ai ,contadini di un vil-
laggio del Ferrarese a deila Toscana, agli ape-
l'ai di .Milano Q di ,Manz'a la 'poss,ibHità di riu-
nirsi in un 'edificio, già molte valte insuffi~
ciente, voi violate la lorO' libertà di assoda-
zione, perchè :sapete beniS'sima che, nella pra~
tica, mentre le .classi padranali nan hanno al-
cuna diffi('O'ltà ,a travare locali, milioni e tutta
il resta, nocoosari per la Jara arganizzaziane,
gli aperai e i cantadini difficilmente travana i
lacali per riunirsi.

Gli si ap'pangana enarmi difficoltà materiali
e cantro di lara hannO' anche la astiJirtà dei pa~
dI'ani che rifiutanO' l'affitta del lacale. Fu p,Ta-
pria questa rifiuta a determinare il sargere
delle Case del pO'pala can le quali i lavaratari
italiani si sana sattratti alle sapraffaziani pa-
dranali. rendendO' effettiva la lara libertà di as-
saciaziane. Oggi vai ritarnate aHe vee'chie con~
suetudini barbaniche, austriacanti e papaline
togliendO' alle masse lavaratrici italiane la palS-
sibilità di arganizzaziane 'e di associaziane. E
vialate le vastre steSlSe leggi.

Infatti, s'ecanda il di'ritta 'amministrativa i
beni patrimoniali ~came sana indubbiamente
questi ~ a differenza di quelli demaniali, nan
passanO' essere sattopasti 'alla pracedura a cui
'lai ricarrete. Casì ha stabilita anche una sen-
tenza della Corte di Cassaziane, che l'anare~
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vole Sceiba conosce benissimo perchè so che 
ne ha eccitato profondamente l ' ira. Questa 
sentenza stabilisce che in caso di beni patri­
moniali (quali indubbiamente sono qudli tra­
sferiti allo Stato in virtù del decreto-legge 
27 luglio 1944) occupati e per i quali vi sia il 
diritto del possesso, gli inquilini non possono 
essere sfrattali con semplice decreto della am­
ministrazione delle finanze o del Prefetto, rea 
che è necessaria una sentenza della Magistra­
tura. Si tratta della sentenza 16 maggio-26 giu­
gno 1953 emessa dalla Cassazione a Sezioni 
riunite in una causa promossa contro la Inten­
denza di Pisa da alcuni privati (Della Rosa 
Dante, ecc.) i quali occupavano un edilìzio pa­
trimoniale dello Stato e ne erano stati sfrat­
tati con un'ordinanza della stessa Intendenza. 
Voi violate quindi la legge amministrativa e 
una espressa sentenza della Cassazione. Voi 
avete stabilito che la Cassazione ha torto, che 
il Governo può da un giorno all'altro inviare 
un commissario di pubblica sicurezza e cac­
ciar con decreto i legittimi possessori, magari 
da anni, buttandoli sulla strada. 

Voi siete su questo terreno di violazione 
della Costituzione, delle leggi normali, delle 
sentenze della Magistratura, di tutti i prin­
cìpi democratici ; cacciate le organizzazioni ope­
raie dalle sedi che sono di loro proprietà, 
stracciate i contratti, mentre questo non lo 
avete mai fatto verso le sedi di un agrario, 
della Confindustria o di qualche cosa di simile. 
Non avete mai trovato scandaloso o inaudito 
che le « Agrarie » abbiano dei palazzi e che 
in quei palazzi tramino contro la vita del no­
stro Paese, lavorino e tramino oggi nel 1954, 
nello stesso modo, onorevole Saragat, con cui 
l'Agraria di Parma è rimasta famigerata nella 
storia dei contadini italiani. Così l'Agraria di 
Ferrara ha ripreso tutte le tradizioni di 40 
anni addietro ed ha avuto dal Governo Scelba-
Saragat ciò che l'onorevole Giolitti aveva ri­
fiutato. Abbiamo infatti dovuto constatare oggi 
che, mentre nel 1901 l'onorevole Giolitti ri­
fiutava di mandare i soldati a mungere le 
vacche e a mietere il grano, dicendo che que­
sta non era la funzione dell'Esercito e che ciò 
avrebbe scavato un abisso fra il popolo e l'Eser­
cito, oggi il Governo Scelba-Saragat, repub­
blicano e democratico, invia, come ai tempi di 
Crispi e di Pelloux, i soldati a fare i crumiri. 

Quanto mai e fate, o signori, alla democrazia 
eie avett la pretesa di difendere! Ma credete 
voi veramente che questi fatti non abbiano 
una profonda ripercussione nell'animo dei la­
voratori italiani? Credete veramente che i con­
tadini, che gli operai che si vedono portar via 
la loro casa, la casa che hanno costruito con 
i loro denari, con i loro sacrifìci, che si vedono 
portar via l'unico centro di riunione del loro 
villaggio e del loro paese, si entusiasmino per 
la vostra democrazia e fper la vostra repub­
blica? Credete che quegli operai e quei conta­
dini non si stringano piuttosto, più stretta­
mente ancora, intorno ai comunisti e ai socia-
Isti, che ancora una volta appaiono loro come 
i veri difensori della loro libertà di associa­
zione, dei loro interessi, dei loro ideali? Voi 
non difendete la democrazia, voi massacrate 
la democrazia, voi scavate nell'animo dei lavo­
ratori italiani l'odio, l'ostiltà contro la Re­
pubblica e contro la democrazia, e di questo un 
giorno pagherete il fio : verrà il momento in 
cui anche questo sarà pagato, e saranno i la­
voratori italiani che ve lo faranno pagare. 

Signori, anche in questo voi siete fascisti, 
perchè anche voi come i fascisti credete che 
questi mezzi di violenza, questi arbitrii, ser­
vano a guadagnare il consenso dei lavoratori 
italiani; credete anche voi, come hanno cre­
duto i fascisti, che il manganello, come filo­
so Cava Giovanni Gentile, sia un ottimo mezzo 
per avere il consenso. Voi credete, anche voi 
come i fascisti, che oggi questa lotta contro 
i comunisti, cioè contro le associazioni ope­
raie, cacciandole dalle case del popolo, serva 
a mettere i comunisti contro i lavoratori e 
i lavoratori contro i comunisti. Non vi accor­
gete che voi non raccoglierete nessun con­
senso, non riuscirete con questi mezzi a ro­
dere in nessun modo i legami nelle masse co» 
muniste e socialiste: non farete altro che 
stringere i legami tra comunisti e socialisti e 
le masse operaie, e voi 'sarete sempre più iso­
lati. Più grave ancora è che voi isolerete la 
Repubblica dal consenso della massa lavora­
trice. Questa vostra politica, questa politica, 
se è possibile così chiamarla, contro le Case del 
popolo, le organizzazioni degli operai, non è 
del resto che un aspetto di tutta la vostra po­
litica, che è un tessuto di violazioni della Co-
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stituzione e della legge, di arbitrii, di prepo­
tenze, di menzogne. 

Questa vostra politica contro le Case del po­
polo corrisponde esattamente alla vostra po­
litica per i passaporti, per cui oggi in Italia 
avere n passaporto è una benevola concessione 
dell'onorevole Sceiba e se l'onorevole Sceiba 
non vuole, nessun cittadino italiano può muo­
versi dall'Italia. Potrei citare molti casi. Vi è 
stato un impiegato dello Stato al quale è stato 
rifiutato il passaporto dalla Questura perchè 
essendo un impiegato dello Stato non dava la 
garanzia di avere i denari necessari per tor­
nare in Italia e vi era il pericolo che andando 
all'estero si facesse dare il biglietto di ritorno 
dal Consolato italiano. Questa è la vostra po­
litica. 11 Governo passato aveva presentato un 
disegno di legge sui passaporti che fu appro­
vato dal Senato, ma non dalla Camera dei 
deputati a causa dello scioglimento. Era già 
un provvedimento molto restrittivo, ma voi 
oggi fate una politica per i passaporti infini­
tamente peggiore della legge che il Senato ha 
approvato. Avere il passaporto è, ripeto, una 
gentile concessione dell'onorevole Sceiba e 
molte volte è l'onorevole Sceiba in persona 
che decide se al cittadino è possibile dare il 
passaporto e per quali Paesi, tanto la questione 
è grave. La vostra politica mira, come ha 
detto il collega Negri, a restringere sempre 
più le libertà ed a rendere sempre più restrit­
tive le facoltà discrezionali della Questura. 
Che cosa non inventano i Questori per poter 
proibire i comizi? Vi sono tProvincie in cui 
possono parlare al microfono solo senatori e 
deputati, gli altri cittadini no. Dove diavolo 
sia scritta questa disposizione, nessuno lo sa. 
Non parliamo di tutto il resto. Noi abbiamo 
visto oggi ignobili manifesti tappezzare le 
mura di Roma. Non ce ne importa assoluta­
mente niente, ma abbiamo il diritto di dire 
che se ritenete che la libertà della diffusione 
del pensiero e la libertà di stampa siano in 
Italia così larghe da poter Tare in modo che 
i Questori concedano il visto per l'affissione 
di manifesti di quel genere, orbene io chiedo 
di dare alla vostra interpretazione della li­
bertà di stampa e di affissione una tale lar­
ghezza che ci consenta di affiggere i manifesti 
contro la C.E.D., contro l'esercito europeo e 
contro tutta la vostra politica estera. Rite­

niamo di non esagerare chiedendo che sia 
data a noi la libertà della propaganda politica 
nello stesso modo che voi date la liberta della 
diffamazione contro i capi della guerra par­
tigiana ed itahana. 

Concludo onorevoli colleghi, ma vorrei de­
dicare alcuni minuti ancora all'esame della 
situazione generale. Questa vostra politica in­
terna corrisponde esattamente alla vostra po­
litica estera : è la politica anticomunista : voi 
credete sul serio che oggi nel mondo lo scopo 
principale vostro sia quello di combattere il 
comunismo. Ma più grave, direi, è che credete 
che il comunismo lo si possa combattere con 
questi mezzi, con i vostri arbitrii, con le vostre 
violenze. Credete che si possa difendere la 
democrazia sopprimendo la democrazia. Voi 
dite che i comunisti vogliono sopprimere la 
democrazia, ma in attesa che la sopprimano 
i comunisti, che non ne hanno nessuna inten­
zione, cominciate a sopprimerla, voi, la demo­
crazia. 

L'onorevole Jannuzzi nella sua relazione ha 
parlato delle forme vigenti democratiche come 
di un irremovibile punto di arrivo. Ora io non 
so se l'onorevole Jannuzzi si è reso conto del 
significato di questa sua frase. Esso vuol dire 
che Tumamtà è giunia oggi a certe forme po­
litiche oltre le quali non è più possibile andare. 
Vuol dire che d'ora inanzi l'umanità non ha 
più nuli'altro da fare che adagiarsi nelle 
forme parlamentari. (Interruzione dell'onore­
vole Jannuzzi). 

Se quando le faccio capire quello che ha 
scritto lei, insorge, è perchè ha scritto una 
so occhezza. Ma, onorevole Jannuzzi, lei è per 
di più oggi in contrasto con il suo Presidente, 
perchè il suo Presidente non solo anni addie­
tro ha definito la Costituzione... 

JANNUZZI, relatore. Noi democristiani sia­
mo liberi, possiamo essere anche contro il 
Governo. 

PASTORE OTTAVIO. Importante, onore­
vole Jannuzzi, non è che ella sia in contrasto 
con l'onorevole Scelba. Grave è quello che vuol 
fare l'onorevole Sceiba. Questi ha definito una 
trappola la Costituzione. Per il Presidente del 
Consiglio già alcuni anni fa la Coistituzione 
era bella, a condizione però che non la si os-
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servaS!se. L'altra ,giarna l'onarevale Scelba ha
scaperta 'che il vecchia Stata liberale demo--
cratica è defunta e sarpassato, ma con quale
:stituta Isi paSlSa sastituire è ancora i'gnorto.

Leggeva giarni :addietra un volume pubbli~
cato dai d<ir:igenti demacristiani della Lam~
bardia in cui si parla di uno Stata cattolica
pO'polare che dovrebbe essere la Stato da sa~
stituire al vecchio Stata liberale. Innanzi tutta
questa starebbe a dimastrare ,che ci sana de~
macris1Jiand, ~arghe carrentJi, nan d'accarda can
l'anarevale Jannuzzi sulla irremavibilità delle
farme parlamentari. Ed [n questa siamO' d'a:c~
carda.

Ma di questa Stata cattolica papalare è
malta difficile ;a dire. ,Esempi nella staria non
ne abbiamO' avuti per quanta i cattalici sianO'
stati al patere per malti secoli lin malti Stati,
per quanta a Rama sia vissuta una Stata tem~
para:le del Papa. N an creda che vai patrete
additare alcuna di quegli Stati retti da catto--
lici carne es'empia della Stata cattalica p<?pa~
lare. Forse patreste >Citare 'carne esempiO' la
Stata di Franca a di Salazar. In, fanda è pro--
babi1e ,che questa sia .l'ideale e sia questa la
scapa per cui procedete alla demoliziane tea~
rica 'e pratica della Castituziane can l'wiuta
dell'anarevale Saragat, dei repubblicani, dei li~
beralii.

Onarevali caneghi, aggi il manda è divisa
in due grandi parti: vi è un manda socialista
ed un manda 'capitalista: voi chi'amate ill man~
da capitaliista il manda libera; .fate pure, que~
8tiane di ,intendersi. sul valare delle' parale.
Se vai aooete che la Spagna sia un paese li~
bera, se vai credete ,che i cantadini marocchini
vivanO' in un Paese libera, se credete che malti
altri Paesi, ,che patrei facilmente nominare,
sianO' liberi, fate pure. Nai diamO' alile parole
libertà e demacrazia un ben diversa significata.
Ad agni mO'da è certa che il 'manda è divisa
in queste due grandi 'parti. Ebbene, signari,
è necessaria per il bene dell'umanità, per il ,

bene di tutti ,che vi persuadiate che il manda
camunista e sacialista nan può essere più can~
cellata dalla faccia della terra. È necessaria
che vi persuadiate ,che ~'U.R.S.S. non può e~
sere eliminata dalla fa:cda della terra. Oggi
l'U.R.S.S. che vai descrivete carne un Paese
di ,schiavi, è un ~aese che ha sup,erata dieci

anni di rivaluziane, e di 'guerra civile, dal 1914
al 1920.. Il pO'pala russa ha vinta, guidata daJ
Saviet:ci, ha sconfitta Hitler. Ha vinta il pa~
pala russa guidata dal regime savietica, gui~
data dai camunisti. E voi patete seriamente
credere che quei 200 miliani di abitanti Sllano
200 miliani di schiavi che si sana battuti, che
si battanO' oggi nei cam'P'i pacifici del lavara?
Vai p~ete credere seriamente ,che quei 200
milioni di uamini desid2l"ina il ritorna della
Zar, il ritarna dela aristacrazia agraria, dei

'capita:Hsti nelle i!.ara fabbriche? Che cOlS'aaf~
frite vai a questi popoli in cambia d'eH'attuale
&ist'ema? Che casa affrite di nuava, di più
pragressiva, di più 'avanza'to ? Vai nan patete
offrire altra che iil.regime capitalista, quel re~
gime che ,€!S'sihannO' abbattuta al" sana trenta
anni. L'U.R.S.S. è li Paese 'che ieri ha inau~
gurata la prima centrale elettrica can l'€'ner~
gl.a atamiea, è la prima Pae<se nel manda che
ha saputa utilizzare ['energia atomica per pro--.
durre energia elettrka 'e metterla a dispasi-
ziane del lavara e del benessere dei suai ci~
tadini. Canvincetevi che quel Paese, quel re--
gime 11an patranna eSSlere abbattuti. Canvin-
cetevi ,che armai la Repubtrrica pO'palare ci~
nese è un fatta starica che vai nan patet;e più
cancellare dalla vita del:l'umanità. Il pO'pOllO'
cinese che ha caminciata la sua rivaluzione
già alla metà del secala lS'carsa can la :vivaita
dei Taip.ing e ,che per altre un 's'ecOIlaè pas~
sato attraversa una serie di rivalte, di riva[u~
~iani, di sciaperi generaai, di guerre civili, di
guerre 'contrO' la 'straniera, qu€sta popai!.a che
è riusoita a costituire il prapria Stata, ad ab--
battere il vecchia reg:ime feudale, a ridare un
nuova impu1so aHa V1itadi miliani di uamini,
da 'secali, hnmersi ne1l'ignaranza, nella mIl'se--
ria, nella stagnaziane, nan patrà €!S's'erevinta.
La Repubblica papOllare cinese nan potrà es--
sere cancCltlata daHa faccia della terra e cosÌ
le altre democrazlie 'PO'polari, casÌ il Yiet Nam
che aggi è vittariasa, che Sii&chJleraneil frante
degli Stati avviati al 'Sacialisma. Tutto questa
manda non può essere cancellata daHa staria,
nan può e'SIsereca1l'C'ellata dalla vita, daH'uma-
nità. Nè può 'essere: caneel1ato H mavimenta
camunista che abbraccia miliani e miliani di
uamini in ogni P.aese del monda, carne nan
può essere canceUata dalil'a staria del manda
e d'Italia il Partita camunista italiana che è
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il frutto dell"evoluzione stor,ica del nosrtro
Paes'e.

Di fronte al P.artito ,comunista italiano ave~

tE' mai f'atto lo .sforzo di chiedervi seriamente
perchè è avvenuto questo, direi, mir:a,eolo che
dopo la Liberazione mil~oni e milioni di la~
,.-oratori, di contadini, di operalÌ., di imp,iegati
é di intel1Iettuali \Sono 3.IC'corsisotto le oondiére
del Parti,to comunista, di quel partito che V'e'1lti
anni 'addietro ,contava poche dooine di mj'ghaia
di aderenti ed era stato fatto Sicomparire dalla
vita pubblioca dal fascismo? Per,chè è avve~
nuto questo? Perchè i mezz.adri dle1tlaToscana,
dell'Umbria, delle Marche sono diventati co~
munisti? Perehè gl'i operai de'lie grandi fab~
brilche sono diventati comunisti? Perohè sono
d'iventati comuni'sti i bralomanti del Ferrarese,
i contadini di Matteotti delPolesine, i con~
tadini di Prampoli:ni del Reggiano? Per opera
del diavolo, forse? Non è rorse questo il ri~
sultato di anni ed anni di esperuenze, di lotte,
di battaglie, di guerre, di scioperi, attraverso
i quali si è formata la coscienza delle masse
contadine, de!l~e masse operaie italiane?

Ebbene, voi credete che tutto questo possa
scomparire, ipOSIS,aessere iliqud.dato? Voi cre~
dete chequed. bravi figHoH del Partito social~
democratico riusciranno a rodere i consensi di
questi milioni di uomini .che sono venuti neRe
nostre file, dopo esperienz:e decenna;li?

Signori, se questo è yeTO, quali conseguenze
se ne possono trarre? Come vo[ete far SCOiID~
parire qU!€ls,tomovimento comun:ista, questi
Stati comunisti? Con la guerra? Con la bomba
atomi'C'a? Credete sul s,erio che tutti questi
probleroi, che sono i problemi socia[i più p'ro~
fondi nell'attuale period.o, possono essere ri~
solti con i[ lancio della bomba atomica sul
popolo cinese? N o, si'gnori, non è possibile,
p,er,chè il lancio d,ella bomba atomica lSignifi~
cherebbe la SOOID'parsadi tutta l'umanàtà, cò~
munisti e non comunisti, sodailisti e democri~
stiani, oattolici e non cattolici. È una verità,
questa, che vi ha proolamato il Pontefice; è
;ma verità ormai acqui:slita alla coscienz,a di
tutti gli uomini. Oggi 1a guoerra non serve nè
ad eliminare il comunilsmo nèad elimina're il .
capitalismo. La guerra serv'e sempilìcemoente
ad 'e'1iminare l'uma~Iliità. Credete allora di po--.
tel' continuare un'a po[itica di quest'O genere
n(>l1'inte~o dei[ nOlstro Paese, come pO'litica

che divide profondamente gli Qlnimi che mette
mI:J.ioni d,i lavorato(l',j contro la democrazia,
contro la Repub.t>1Ii.ca?Credete voi veramente
di poter risolV'ere l pròlJÙ.emi nazionaiJ..i con

--lLiesta vostra politIca di d,ivisione e di odiO'l
I~Oi vi ri-spondiamo che ~a ,coeS:l~tel1Zapacific'a
dei due mondi è una necessità se l'umanità
non vuole di'struggersi da se stessa; ed afIer~
mIamo che questa coesistenza è possioHe an~
cile e soprattutto perchè oggi g'li uomini sono
g~Ul1tl ,ad un taile stadIO di cIviltà C'he essi
possono dOffilnare in }arghiss'Ima misura le
forze della natura e 'possono. 'anche dominare
111gran parte- lo SVI~ll'PPOe 10 svolge~si delie
socIetà umane, d.egJ.iavvenÌJmenti umani. Oggi,
la possu)lhta per gill uomini dli dommare 10
SWfUPPOdeiJ!l'acivIltà, di regolare ì'l raGafe evol--
Vers.I delle società iliIDianeè infinit'amente mag~
giore dI quanto fosse una vOllta; ed è appunto
per questo Che ,crediamo neiLJJapossIbilità doetla
coeSil,stenza paci1ica, de'lla emw.azIOne tra i due
mO'ndl, e nella possil>Oi'l'ità,nel noatro Paese,
di una PQhtica ohe non diVlida 'profond'ameIllte
gli animi, che raggrwppi tutte le masse lavo--
ratrJ.CÌ, tutbe le masse contadine ed operaie,
tutte le masse produttricli nella lotta e neU.o
si orzo comune per 1'0svìlUlP'po delÌ!a, d'emocra~
zi.a, per l'eler-vamento delJ1a produzJ.One, per il
mIg'lioramento del tenore di vita di tutte le
nostre popolazioni. Questa è la 'S'trad'a ,che noi
,Ti offri:amo e questo è ,:il si'gnifioato deUe pa~
role che hanno sùscit'ato tanto scalpore a p.ro~
posi,to deWaccordo tra il momo co.munista ed
il monuo cattoilioo, NOI noOnslanlo affatto par~
titi dall'idea che sia pO'S'sibile .far diventare
tutti i comuni~ti, oattoHci credenti ed osser~
vanti o tutti 'i cattolici credenti e osservanti,
comunisti; la nostra prospettiva è un'altra.
Noicom~tabiamo l'esistenza di queste due enor--
mi forze in tutto. il mondo: la forza comunista
e la forza 'cattO'lica, NoJ Iconstatiamo l'esi~
stenza di queste due forze paxticoila:riilente nel
nostro Paese e cred.ìa:mo 'chesul terreno po~
litico e su quello sodale s:j.!anopossùbili com~
promessi, a:ccordi in ba'se a:i qu'ali SI possa
3701gere insi'eme una. poJitka so.da:le, una 'Po~
liti'òa democratica 'che 'porti le maiSse ~avora--
trki italiane al 'Potere, in uno Stat.o nuovo,
alla Repubbù.iea veramoote democratica, vera-
mente fondata sul lavoro. Noi lo pensi'am.o,
l'abbi,amo slempre p1en'Sato.Mi ~embra si'a stato
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, l'onorevole Cadol'1lla ad accusare i comunisti
~ -

dI aver voluto durante waguer~a di liberazione
armare l pr<JIprl pa~tigimri per conquistare Il
potere, per instaurere la loro dittatura. È falso.
A,JIma.c.cJJO11 dl:ratto di rIspondere cne tutta la
nostra polItlca gIà da lalJ.or.amiraVia precisa~
me-ntie a.Ll'unlOne delle forze democratiche del
nostro Paese. Del resto in quel '~lodo è ba~
stato a noi di essere realisti!Ci, di essere inte}...
hgenti per capire, e l"aibbiamo caJpito molto
i.>ene,che III quel momento poNe la queshont
deJJ1a rlvoliWlOne prolerbari'a .avrebbe SIlgmfi.-
catO 'ridurre l'Italia a1:1aGrecia. Noi non l'ab~
blalnO voluto a r.agion veduta. Così, al10 stesso
modo, oggi pensiamo 'aMa :poSlsibilità dello svi~
luppo della CootlttuZJÌoneitahana, 'alla 'Posslbi~
htà di un 'accordo fra le IDa'sse lavoratrici
verari1lente democr,atiche, penSI'amo a questa
nuova prospettlva e didamo, oUOil"evoh col~
leghI,' a quellI dI voi che ~ io mi :auguro
siano maLti ~ desider,ano IsiniCe~amente e sono
disposti a volere un'Ltalia nUiova e demO'cm~
tl'ca che aSSlCUrl ai suoi cittadini ravoro, pane,
Hbertà e giustizta: badate, i 'programmi che
VOI fate, i vostri Ipropositi nIDaTrennO pro~
positi, rimavranno vani progra1Ili1I1Jlperehè
voi da soli non potrete lottare COIl1Jtrole forze
dOJ;ninanti la società itaHaina, non )potrete lot~
tare contro i grandi monopoli. Anche se riu~
sCllSte a cacciare .dalle V'OIstl"efile quelli che
sono direttamente legrati agli agrari ed ai
g'l'iandi oapitalisti, non potreste condurre que~
sta lotta fino in fondo percihè non ne avete le
forze sufficienti. V'oi,avete bisogno dell'aiuto
e deN'appogg'lO d'e1le grandi masse lavoratrici
jtaHane che Siono 'con noi e in noi hanno fi.-
ducia, perchè noi le :abbiamo condotte alla
lotta eaNa vittori.a. Se voi, si'gnori, siete 'sin~
cer.amente disposti a realizzare in Italia un'a
Repubblica democratica veramente fondata sul
lavoro, 'c'è ve~a1Uente una strada 'sola, l'unione
di tutte le masse lavoratrirci ita1jtane, l'unione
di tutte, le :Dorze democ~atiche itali:ane ed in
questa unione noi comunisti abbiamo il di~
ritto ed il dO'Vere di 'essere ,compresi.

N oj sappi'amo oggi e sap1remo domani dare
tutto il nostro' contributo, lea:L:m.e11Jte,ad una
politica i)taquale 'apra queste nuove proSipettive
al popolo italiano. (Vivi applausi' dalla si~
nistra).

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene~
rale.

Debbono ancora essere svolti due' ordini del
giorno.

Il primo è del senatore Braccesi. Se ne dia
lettura.

TOMÈ, Segretario:

« Il Senato, ritenendo altamente utile la fun~
zione che, per gli orfani dei vigili. del fuoco,
svolge l'apposito Istituto provvidenzialmente
fondato in Borgo a Buggiano (Pistoia) per
cura deH'Amministrazione dell'i.nterno/ raccc~
manda che l'atti'vità di detto istituto venga
continuata, adottandosi le misure per ciò op~
portune ».

BRACCESI. Rinuncio a svolgerlo.

PRESIDENTE. Il secondo ordine del giornò
è del senatore Ange'liUi. Se ne dia lettura.

TOMÈ, Segrebario:

«Il Senato, premesso che il particolaré ca.-
rattere di Roma" capitale della Repubblica e
centro universale del Cattolicesimo, determina
complessi problemi amministrativi ed impone
gravissimi oneri finanziari al Comune; che
tutte le grandi capitali fruiscono di leggi ed

~

ordinamenti speci~li; che la situa~ione della
città è aggravata dall'enorme aumento della
popolazione verificatosl negli ultimi dieci anni
e tuttora in atto con l'afflusso ufficiale di circa
400 mila nuovi abitanti ed effettivo di almeno
500 mila, in gran parte costituito da nullate~
nenti; che i l1otevoli sforzi compiuti dalle due
Amministrazioni elettive, che hanno retto il
comune di Roma dal 1947 ad oggi, non sono
stati e non potevano essere sufficienti a risol~
vere la gravj ssima situazione; che fin dall'in~
sediamento della prima Amministrazione de~
mocratica la necessità di una particolare legi~
slazione per Roma fu sostenuta da tutti i
gruppi componenti il Consiglio e0munale; che
anche in' data 26 maggio 1954 il Consiglio co~
munale di Roma all'unanimità riaffermava
"'il carattere universale della città di Roma"
ed esortava il Governo "a pervenire al più
presto alla emanazione della legge speciale per
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Roma"; che le esigenze della città furono
esplicitamente riconosciute dal Governo tanto
che in data 9 giugno 1949 con decreto del Pre...
sidente del Consiglio, di concerto con il Mini~
stro dell'interno, veniva nominata un'apposita
Commissione paritetica composta di rappre~
sentanti dello Stato e del comune di Roma

" con il compito di esaminare la situazione am~
ministrativa e finanziaria del comune di Roma
e di proporre i provvedimenti indispensabili
per soddisfare le esigenze della Capitale e le
eventuali riforme da introdurre nel suo ordi~
namento amministrativo";

in ,considerazione d-el fatto che la Commis~
sione, trascorsi oltre cinque anni dalla sua co~
stituzi,one, non ha ancora concluso i suoi la~
vori; ,che la sitwazione ehle fin dia a1]0'1"aap~
pariva al Governo meritevole di intervento è
andata aggravandosi sempre più; che la legge
28 febbraio 1953, n. 103, concernente "prov~
vedimenti a favore della città di Roma " men~
tre conferma la convinzione del particolare
trattamento da riservarsi aliLa Capitale come
esplicitamente affermato nella relazione, aveva
carattere provvisorio ed interinale in attesa
"che gli studi preparatori della legge defini~
tiva si compiano senza indugio" e, in ogni modo,
non oltre il 31 dicembre 1953... e giungere
entro 111954 alla mèta da tutti desiderata: la
preparazione e l'approvazione della legge per
Roma"; che peraltro tale legge, in cui veniva
previsto un contributo annuo da parte dello
Stato al comune di Roma per gli anni 1952,
1953 e 1954 in misura di lire' tre miliardi e
si autorizzava il comune di Roma a contrarre
mutui per complessivi 55 miliardi (da estin~
guersi in 35 anni) in ragione di lire 11 mi~
liardi l'anno a decorrere dal 1953, non ha po--
tuto essere operante nella sua seconda parte
per le insuperabili difficoltà di finanziamento
e si è risolta così soltanto nella insufficiente
concessione dei tre miliardi all'anno; che
tale legge non prevede stanziamenti oltre
l'anno 1954;

invita ,il Governo 'a voLer soJi1edta:re le eon~
c1usioni della Commissione investita dello
studio della situazione amministrativa e finan~
ziaria del comune di Roma ed a proporre entro
il 1954 i provvedimenti legislativi indispensa~
bili a soddisfare le esigenz'e deUa Capitale ».

PRESIDENTE. Il senatore Angelilli ha fa~
coltà di svolgere questo ordine del giorno.

ANGELILLI. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, richiamo l'attenzione del Senato
sulla necessità della legge speciale .per Roma.
n Parlamento il 28 febbraio 1953 approvò una
legge che accordava al comune di Roma un
contributo annuo di tre miliardi e autorizzava
la Cassa depositi e prestiti e gli istituti finan~
ziari a contrarre mutui con detto Comune.
Praticamente questa seconda parte non fu rea~
lizzata e ci si è limitati al contributo annuo ,di
tre miliardi. È urgente che un provvedimento
definitivo venga adottato e che la Commissione
nominata nel giugno 1949 con decreto del Pre--
sidente del Consiglio concluda presto i suoi
lavori. In questo senso prego il Senato di
voler accogliere il mio ordine del ,giorno che
solle'Cita appunto la conclusione dei lavori della
Commissione affinchè entro il 1954 possa es~
sere adottato il provvedimento definitivo, così
come è stato richiesto dal senatore Bertone
nella relazione della legge citata. (ApplaU8't).

PRESIDENTE. Si dia infine' lettura del~
l'ordine del giorno dei senatori Boccassi e Cor~
sini, che l'onorevole Boccassi ha già svolto nel
corso del suo intervento.

TOMÈ, Segre1tar.io:

«n Senato invita il Ministro dell'interno a
disporre affinchè sia sospesa l'arbitraria dispo--
sizione emanata dai funzionari della Direzione
generale antincendi, assistenza, per cui entro
il 31 dicembre 1954 tutti gli orfani ospiti nel~
l'orfanotrofio Bellavista in Borgo a Buggiano,
provincia di Pistoia, che compiranno il 14°
anno, dovranno rientrare' in famiglia, abbiano
conseguito o no il diploma della scuola profes~
sionale messo a disposizione dell'Istituto.

« La disposizione è in evidente contrasto con
le direttive enunciate dal Governo tende'Ilte ad
elevare al 15° anno di età l'ammissione dei gio~
vani al lavoro, nonchè con le disposizioni della
Direzione generale antincendi emanate con cir~
colare n. 85 del 23 settembre 1950, le quali
disposizioni hanno determinato la decisione
delle famiglie a chiedere l'ammissione degli
orfani nell'Istituto, persuase che sarebbero sta~
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ti dimessi soltanto col compimento del 18°
anno.

« D'altra parte le, finalità di un orfanotrofio
devono essere principalmente di carattere as~
sistenziale e sociale, prima che essere inteUet~
tuali; infatti in Italia tutte le forme assisten~
ziali a favore degli orfani seguono gli assistiti
fino al 18° anno di età.

<,Con la sospensione delle disposizioni sopra~
dette il Senato invita pure il Ministro dell'in~
terno perchè disponga democraticamente la no~
mina di una Commissione formata da rappre~
sentanti di tutte le parti interessate, col com~
pita di riferire agli orgiani tutori la situazione
reale ed obiettiva per risolvere con giustizia
il problema ».

PRESIDENTE. Dovrei dare ora la parola
all'onorevole relatore.

Senatore Jannuzzi, data l'ora tarda, è di~
sposto' a parlare questa sera o preferisce par~
lare domani mattina?

JANNUZZI, relatore. Sono pronto a parlare
subito.

PRESIDENTE. Le do allora facoltà di par~
lare.

JANNUZZI, relatorr.e" Vi è un punto della
relazione che non è garbato all'opposizione.
È dove affermai che, pur consentendo che la
democrazia in senso economico ha una evolu~
zione sempre progressiva, la democrazia in
senso costituzionale costituisce un irremovibile
punto di arrivo. L'opposizione non è di questo
avviso e l'onorevole Pastore ha testè fatto con~
siderazioni e apprezzamenti, in verità, poco
cortesi su queste affermazioni. Mi duole che
l'onorevole Pastore non si'a presente perchè
avrei voluto spiegargli, se egli non 10 avesse
esattamente inteso, che quando sostengo che
le vigenti forme istituzionali e costituzionali
debbano considerarsi come un punto d'arrivo,
intendo riferirmi alla Repubblica democratica,
aU'elettorato e! al sistema dei partiti plurimi.
Se l'onorevoJe Pastore ritiene che questi capi~
saldi di ogni moderna democrazia non debbano
costituire per l'Italia un punto di arrivo e
che la nostra aspirazione possa per esempio
essere quella che alla Repubblica democratica

si sostituisca la repubblica isovietica, che ai
partiti plurimi si sostituisca il partito unico
e che al posto dell'elettorato, base del sistema
rapprese'Iltativo, :s'introduca il sistema delle
investiture dall'alto, vuoI dire che egli ha una
concezione della democrazia e della libertà
diversa dalla nostra e che proprio per questo
è da augurarsi che le istituzioni cosi come
sono restino: irremovibili...

MASSINI. Meno la legge truffa!

JANNUZZI, rèlatore. La legge elettorale
non c'entra affatto con l'argomento in esame!
(Commenti).

Ho riletto recentemente la relazione Acerbo
alla legge istitutiva della Camera dei fasci e
delle corporazioni . . .

ASARO. La prima legge truffa! (Comment~).

JANNUZZI, relator.e. Non avete una cosa
nuova da dire? Dite sempre la stessa cosa!
(Comme'nt~). Scrisse allora l'onorevole Acer~
bo: «La riforma odierna (cioè l'istituzione
della Camera dei fasci e! delle corporazioni)
si presenta come il termine ulteriore di una
successione di atti attraverso i quali appare
manifesta la risoluta tendenza del fascismo
dapprima (notate il "dapprima") a consid~
rare il principio elettorale come un elemento
puramente contingente della sua vita e delle
Sue battaglie, poi a scostarsene sempre di più
fino ad abbandonarlo' del tutto ».

L' o~orevole Acerbo intendeva dir questo:
il sistema elettorale può accettarsi all'inizio
come pedina per ascendere al potere; una
volta che si sia conseguito il potere, allo.ra lo
si abbandona del tutto e si istituisce la ditta~
tura.

Quanto ai partiti politici, ho letto in un dj~
s~orso di Stalin del 1936: «Devo ammettere
che la Costituzione sovietica mantiene real~
mente in vigore il regime di dittatura della
classe operaia. Per ciò che riguarda la libertà
dei vari partiti politici noi abbiamo dei con~
cetti alquanto diversi; nell'Unione nussa So~
cialista Sovietica vi è unicamente posto per un
solo partito: per il partito comunista ».

Di fronte ad affermazione di principi anti~
elettoralist~ci e liberticidi di questo genere era
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dunque ben naturale ~ e 'questo va detto talla
destra e alla sinistra ~ affermare che ogni
velleità che la democrazia serva come mezzo
per avventure dittatoriali, per la distruzione
dei partiti politici e per il trionfo del partito
unico e della lista unica sia assolutamente da
combattere, nei confronti degli odierni partiti
di estrema destra e di estrema sinistra.

CONDORELLI. Chi ve le' ha insegnate que~
ste cose? Ella sta parlando rivolto alla destra.

JANNUZZI, relator,e. Pensavp che il P.N.M.
non si considerasse di estrema destra, onore~
vole Condorelli.

CONDORELLI. Lei sta parlando di «de~
stre» al plurale.

JANNUZZI, relatore. Se non vi considerate
all'estrema destra, tanto meglio, vuoI dire che
non avete ragione per interrompermi.

TRIGONA DELLA FLORE STA. Noi abbia~
mo accettato i princìpi democratici.

JANNUZZI, relatore. Comunque c'è un
,equivoco e vorrei dirlo all'onorevole Pastore.
Egli ha detto: voi intendete non far vivere
i Partiti socialista e comunista. E perchè? In
una convivenza democratica tutti i partiti han~
no diritto di cittadinanza. (Commenti daUa
sinistra). Siete voi invece che il giorno in cui
dovesse malauguratamente venire qui istituito
il regime sovietico non rkonoscereste altri pal'~
titi politici! (Interruzioni dalla sinistra).

Io dieo quello che voglio. Vi ho ascoltato
con pazienza cenobitica per cinque giorni di
seguito; adesso per cinque minuti abbiate la
cortesia e l'educazione di ascoltare voi. (Ap~
plaum ,lkJ,lcentro. Commenm dalla /Sinistra). E
non parlate di riguardi perchè dovrei ricor~
darvi che mentre in questo momento io non sto
facendo che polemica se volete, ma obiettiva
polemica, daJl'altra parte sono risuonate in
questi giorni parole volgarmente offensive per
l'onorevole' Scelba, per il Governo, per la mag~
gioranza e questo non vuoI dire rispetto al
principio della convivenza democratica... (Pro~
teste dalla sinistra).

Discorrendo di politica interna, deve dirsi
una volta per sempre che il concetto di demo~
crazia e di libertà non può essere che uno
e non può essere variamente inteso secondo le
diverse tendenze politiche. E a questo proposito
vorrei chiedere all'onorevole Pastore che cosa
egli intendesse dire nella seduta del 10 gen~
naio 1951 quando, riferendosi ad un articolo
del senatore Merzagora sul «Corriere della
Sera », dove l'articolista prevedeva che in caso
di guerra potesse esservi una occupazione russa
seguìta poi da una liberazione, egli affermava:
« Pur opponendomi a tali previsioni di guerra
affermo che se dovesse effettivamente verifi~
càrsi una occupazione russa la liberazione non
potrebbe più seguire perchè le masse popolari
non accetterebbero di perdere con una pseudo
liberazione le effettive libertà conquistate ». Se
questo significa che il gio,rno in cui a seguito
di un malaugurato conflitto beUico avvenisse
una occupazio~e russa in Italia, noi dovremmo
acquietarci di fronte alla dittatura e rinun~
ciare alla riconquista dei princìpi di libertà
e di democrazia su cui poggia la Costituzione
italiana, oh! allora ancora una volta confermo
quello che è scritto nella relazione: che le at~
tuali istituzioni e l'attuale' ordinamento giu~
ridico~costituzionale dello Stato è per gli ita-
liani punto d'arrivo da cui non si deve ad
ogni' costo recedere.

E passo senz'altro all'esame tecnico~politico
del bilancio, perchè l'ora incalza. Mi sono in:"
trattenuto sul terreno polemico perchè qui non
esiste la legge delle due mi:sure'. Dopo tanta
polemica fatta daU'opprsizione era pur neces~
sario che si dicesse qualcosa in diverso tono,
ma sullo stesso pi'ano.

Passo dunque all'esame dei punti f~ndame'n~
tali del bilancio dell'Interno: spese per l'Am~
ministrazione civile; spese per la Pubblica si~
curezza; spese per l'assistenza. Le' cose che
dirò forse serviranno a chiarire meglio queIlo
che è scritto nella relazione.

Spese per l'Amministrazione civile. Mi pare
che- qui siamo stati tutti d'accordo che il tema
più preoccupante in materia di amministra~
zione civile sia in materia finanziaria la si~
tuazione dei Comuni e delle Provincie, come

mi' pare che siamo tutti d'accordo che la rifor~
ma più richlesta dal punto di vista struttu~
rale sia quella del de'Centramento amministra~
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tiv,a e dell'attribuzione alle Provincie e ai Co.
muni di funzioni più aderenti alla natura degli
Enti locali. .sul decentramento mi pare che la
opposizione trovi pienamente conS&llziente il
Governo il quale non più tardi di ieri ha pre-
sentato uno schema di disegno di legge per il
decentramento delle funzioni del Ministero del~
l'interno, disegno di legge che attenua il con~
trollo di merito delle Giunte provinciali am~
ministrative sulle deliberazioni dei Comuni e
delle Provincie e stabilisce una più adeguata di~
sciplina del r-ontrollo di legittimità.

È stata poi chiesta la istituzione dei tribu~
na1i amministrativi in sostituzione delle Giun~
te provinciali amministrative. L' onorevole Ro~
mano che ha trattato l'argomento' sa che la
materia è in via di esame presso una appo~
sita commissione ministeriale. Le sue osser~
vazioni sono esatte quanto alla composizione
e al funzionamento delle Giunte provinciali
amministrative ed è per questo che l'intera
materia va riveduta e riformata.

I

L'onore'Vole Minio si è doluto dello strapo~
tere dei Prefetti e del Ministero' dell'interno e
ha sostenuto che con l'attuale si:stema in so~
stanza il vero dispositore' della vita degli Enti
locali è il Ministro dell'inteTno. È stato anche
affermato che in Sicilia il frequente sciogli~
mento delle amministrazioni comunali e la so~
stituzione di esse con commissari prefettizi sa~
rebbe un altro segno dello strapotere' governa~
tivo,. È stato infine c~ti'cato il fatta che i C()m~
missari prefettizi siano sempre e tutti funzio.-
nari della Prefettura o comunque governativi.,
Per la verità dE!bbo dire che queste critiche
non sono obiettive e cominci'ando dall'ultima
sono in grado di affermare che il numero di
commissari prefettizi non funzionari ma pri~
vati cittadini dei, comuni interessati è supe~
riore al 50 per cento. Naturalmente è neces~
sario che si tratti di elementi idonei: che siano
al di sopra delle passioni di parte, che non ab~
biano un determinato e' accentuato colore po.-
litico e ciò per garanzia di tutti.

Sono anche in grado di affermare che scio~
,glimenti di Consigli comunali in Sicilia non
ve ne sono stati e che nelle altre Regioni il nu~
mero ne è esiguo e i criteri adottati sono, quelli
della più rigida obiettività, garantita dal pa~
l'ere del Consiglio di Stato.

Un'accusa allo strapotere ministeriale mi
pare quindi p.on possa sottoscriversi.
, E parliamo delle' finanze locali. Bisogna con~
vincersi che non vi può essere vera autonomia
degli Enti locali Se non vi è autosufficienza fi~
nanziaria. Ma bisogna anche convincersi che
con i fondi di cui attualmente dispongono co~
munì: e provincie' l'autosufficienza non è rag.
giunta nè raggiungibile.

Le finanze' dello Stato devono dunque inter~
venire, se non più sotto la forma della inter~
pretazione diretta (peraltro giustificata in al~
cuni Comuni nei quali il rapporto tra risorse
dell'economia locale ed entità' della popolazione
riveli una strutturale situazion,e d'insufficienza
finanziaria a carattere permanente) almeno
sotto forma di compartecipazione ad entrate
statali. La legge del 1952 ~tabiliva difatti una
compartecipazione dei Comuni per il 7,50 per
cento, più l'uno peT cento per i Comuni mon~
tani, e delle Provincie per il 2,50 per cento
alle entrate I.G.E. Questa legge è stata appli~
cata, i Comuni hanno avuto i fondi, ma i cLe~
ficit in molti Comuni p,ersistono ancora. Evi~
dentemente dunque il provvedimento è stato
inadeguato allo scopo. In molti Comuni vi è,
come dicevo, una deficienza finanziaria orga~
nica alla quale bisogna pur provvedere con
sistemi più radicali che non espongano conti~
nuamente le Amministrazioni locali a far ri~
corso come negli anni decorsi all' Amministra~
zione centrale e ad attendere il momento in cui
il Ministro delle finanze si decida a proporre
una legge d'integrazione dei bilanci comu~
nali. (Interruzione del senatovrreGavina). Ono.-
revole Gavina, vorrei essere ancora più chiaro
visto che non lo sono stato per lei abbastanza.
Sono

~ d' accordo ~ e la relazione lo dice chia~
ramente ~ che occorre provvedere, ma in ma~
niera permanente e non discontinua con prov~
videnze annuali e sostengo inoltre che poichè
le nuove fonti a carattere permanente alle quali
Comuni e Provincie possono attingere secondo
le disposizioni vigenti non sono ancora suffi~
denti, c'è da proporre formalmente sia l'au~
mento della partecipazione degli Enti locali
all'I.G.E. sia le altre provvidenze che sono
state indicate nella relazione scritta, come peT
esempio quella di togliere dalle esauste spalle
dei detti Enti oneri non inerenti alle loro na~
turali funzioni. E se in ossequio ai princìpi di
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decentramento testè acr..ennati questo concetto
non voglia totalmente accogliersi, si curi allora
l'aspetto finanziario del problema. Se cIoè ai
Comuni e alle Provincie si' debbano attribuiTe
funzioni che rientrerebbero n~i compiti tipica~
mente statali, occorrerà allora organizzare un
sistema per il quale l'Ente locale abbia diritto
non solo al rimborso totale' della spesa, ma
anche al rimborso immediato di es:sa. Gli
Enti locali ricevono uno, due, tre anni dopo

, quello che hanno speso per conto dello Stato,
esponendosi a degli esoorsi e a dei pagamenti
di interessi che' contribuiscono ad aggravare le
situazioni dei loro bilanci. Occorre inoltre che
gli Enti locali siano posti in grado di abban~
donare il sistema dei mutui per spese di ordi~
naria amministrazionEi. Si è giunti all'as~
surdo, onorevole Ministro: molti Enti locali
contraggono ogni anno, ad integrazione del
loro bilancio, mutui che sono devoluti a pagare
le spese di carattere ordinario, sicchè avverrà
che tra 20 o 30 anni essi starannò, con le rate
di ammortamento, ancora pagando ' gli sti~
pendi o la riparazione delle strade di venti o
trent'anni p'rima. L'Ente loca,le non deve' ri~
correre a mezzi di entrata straoI'dinaria pel'
far fr,onte ad oneri normali di bilancio.

E passiamo al secondo argomento: spese per
la Pubblica sicurezza.

È stato detto dall'onorevole Papalifl che in
Italia si spende troppo per la Pubblica sicu~
rezza perchè si spende il doppio che per l'as~
sistenza. Non è esatto.

LUSSU. Il ,principio che ha espresso il col~
lega Papalia è un altro, di ordine politico,.

JANNUZZI, relatore. Il concetto che ha
espresso l'onorevole Papalia è stato sostanzial~
mente questo: in Italia ci si preoccupa più
della Pubblica Sicurezza che deUa pubblica as~
sistenza. Con tutto il rispetto che ho per il
collega Papalia, debbo dire' che questo non è
esatto. A parte la considerazione che il rap~
porto tra le varie spese pubbliche non va fatto
con crite'rio assoluto, cioè sostenendo che sia
più curato il settore dove si Ispende di più e vi~
ceversa, perchè con lo stesso ragionamento si
dovrebbe dire, per esempio, che .poichè per lg.
pubblica istruzione si spendcnò 200 e più mi~
liardi mentre per la Pubblica Sicurezza si

spendond 60 o 70 miliardi, in Italia si trascuri
la Pubblica Sicurezza di fronte alla pubblica
istruzione, mentre criterio esatto è quello di
stabilire se una determinata spesa sia o meno
in rapporto alla entità del se~I"Viziocui è de-
stinata e alla utilità pubblica che vi è conne~
sa, a parte questa considemzione, dicevo, l'af~
fermazione dell'onorevole Papalia va rettifi~
cata.

Ed invero quello che' si destina all'assistenza
in Italia non è soltanto quello che grav'a sul
bilancio del Ministerc dell'interno. Anzitutto
l'assi'Stenza è prevista nel bil~~ncio di molti al~
tri dicasteri, e poi, quel che è più importante,
in Italia operano grandi, medi Ei p,iccoli istituti
di assistenza che, nel loro complesso ed insie~
me con i dicasteri diversi da quello dell'in~
terno, spendono ~ come è stato calcolato ~

12 volte di più di quello che' per assistenza
:spende il Ministero dell'inte'rno. Allora non è
esatto che per l'assistenza in ItaUa si spenda
di meno, che per la Pu'bb1ica Sicurezza. D'altra
parte è proprio vero, onorevole Papalia che
in Italia si spenda molto in senso assoluto
per la Pubblica Sicurezza? Crede lei che pro~
prio, si spenda, relativamente, di più che negJl
Stati a cos.iddetta democrazia progressiva?

Nella relazione sono esposti tutti i dati re~
lativi all'opera che il Corpo di polizia svolge
nEiI Paese. L'onorevole Papalia ha creduto di
contestarli, ma io ho elementi sufficienti per
potere anche integrare quello che è scritto nel~
la relazione.

N el campo della prevenzione e repressione
dei reati (queste notizie a lei, onorevole Pa-
palia e a me, come avvocati, possono anche
non fare piacere...) (ilarità) la decrescenza
del numero dei delitti più gravi: associazion:
a delinquere, omicidi dolosi, 3equestri di Iper~
sona è continua dal 1946... (Interruzione del
senatore Papalia). Nel 1946 i delitti più gravi
erano 12.147, 'nel 1953 sona scesi a 1.900.
Evidentemente nOonè scltanto nelle condizion:
eceezionali del 1946 la ragione di così notevole
divario ma anche nell'opera persistente, te-
nace, ol1ganrca svolta dalla Palizita in questi
ultimi anni. E a chi dice che' non si può porre
come termine di confronto il 1946, è facile
rispondere che proprio. perchè nel 1946 la Po~
lizia non funzi'onava, i poteri dello. Stato non

l

funzionavano, non vi era crdine, non vi era
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disciplina e uno dei meriti della Polizia sta
appunto., SDttD l'aspetto. della prevenziDne dei
reati, di aver ricDndDtta l'Italia dalle condi~
ziDni del 1946 a quelle del 1953~54.

Sul terreno. politico-elettorale la Polizia ha
garantito. la libertà di VDtD a tutti, CDme ha
garantito. a, tutti la libertà di parDla.

Vo,gliDricDrdare al Senato. q~es,~ episDdiD:
essendo SDttDsegretariD di Stata in carica
io. andai una sera a parlare in una città
della Sicilia. Avevo. sDrpassatD nel mio. di~
SCDrSD,senza vDlerlD, di dieci minuti l'ora che
mi era CDncessa nel turno. stabilito. per Dgni
Dratore nella piazza principale, quando. mi vUi
venire incDntro un Commissario. di pubblica
sicurezza con la fascia tricDIDre al cDllD che
gridò: Onorev:ole, smetta di parlare, perchè
sulla pedana, al SUD PDSto, deve salire, un
oratore socialista! (in~ndiamoci sDcialista
nennianD... di quelli buoni..., di quelli veri...
non di quelli CDme Canevari... D cDme Sara~
gat...!) (Ilarità).

OnDrevDle Papalia, il giorno, in cui saprò
che nella Russia sovietica un Commissario. di
pubblica sicurezza dirà ad un oratDre CDmu~
nista: smetta di parlare pérchè deve venire
al SUDpDSto un or,ato,re democristiano., allDra
sosterrò che in Italia non vi è tutela della li~
bertà di parola e vi è invece nella Russia so~
vietica! (Ilarità. Applausi dwl centro. Interr'Ur-
zioni dalla sinistra). ,

Il giDrnD delle elezioni è come una giornata
di festa cittadina. Ricordate le giDrnate elet-
torali del 1912 o del 1913? Non si usciva di
casa! Vi era il terrore'! Adesso. si esce di casa
e si passeggia tranquillamente tutta la giDr~
nata.

Nel campo. della PDlizia stradale debbo. una
rispDsta all'DnDrevDle Terragni, a cui va dato.
atto che tutte le CDse da lui dette cDrrispDn~
dDno ad esattezza e rivelano. esigenze vera~
mente sentite da tutti. OccDrre che la polizia
stradale sia pDtenziata. Occorre che, nella in~
sufficienza di strade di cui sDffre l'Italia e ad
eliminare la quale DccDrrerebbero spese in.so~
stenibili di centinaia di miliardi, almeno ci sia
una polizia stradale che provveda a discipli~
nare la circDlazione ed a far sì che al difetto
d("He strade si ,supplisca almeno. 'CDnla regDla~
rità del mDvimento dei veico.li ad evitare mag~
giori e più gra¥i incidenti.

Debbo. anche infDrmare l'onDrevDle Termgni
che la PDliz~ stradale ha DI'a 16 cDmandi com~
partimentali, 91 seziDni prDvinci,ali, 3 sattDse-
ziDni distaccate con, 4534 unità, che avrebbe
bisagno di altri 794 uomini e che è da sperare
che le dispDnibilità di .bilancio. CDnsentano di
reclutarli. È esatto che l'introito èDmplessivD
dei 'prDventi cDntravvenziDnali d~t o'IH:~razioni
di .pDlizia stradale sono stati in un'annata di
3 miliardi e 190 miliDni, sicchè la polizia stra~
dale può considerarsi autosufficiente.

.

N Dtevole è stata l' Dpera della PDlizia di frDn~
tiera ,se si pensa che in un anno hanno va~
licatD i confini, in entrata ed uscita, fra ita~
liani e stranieri, 30 milio.ni' di individui. E
a questo prDpDsitD vorrei fare una cDnside.-
raziDne d'indole generale attinente alla ne'stra
eCDnDmia: più ordinata e tranquilla tro;va il
fDrestierD la vita italiana e maggio.rmente è
attratto a' godere il patrimDniD inestimabile e
inespDrtablle delle sue bellezze naturali, stori-
che, artistiche, il che si cencreta in cDntinua
attrazione di moneta estera in Italia. Che 1a
Polizia facci:a bene il suo servizio di frDntiera
e che il turista valicati i cDnfini trovi nel Pae~
se DI'dine e disciplina è beneficio. nDn disprez~
zabile, del quale va data ad essa lode incDn~
diziDnata.

.

UgUalmente deve elDgiarsi la PDlizia ferrD~
viaria per la prevenzione e repressio.ne di
reati nelle stazi-oni e sui treni, dovendDsi: ri~
conDscere che oggi si viaggia CDn tr,anquillità
e sicurezza. '

A;nche la Polizia pOlStale ha sVDlto opera di
rigDrosa vigilanza nel suo settcre circoscri~
vendo e perseguendo inesDrabilmente' l'opera
nefasta della criminalità.

E vengo all'argDmento più cocente: la ri~
fDrma del testo unico. delle leggi, di Pubblica Si~
curezza. Prima cosa che deve dirsi su questo
argDmento è che non può essere accettata nes~
sun criterio di svuo.tamento dei pDteri della
Pubblica Sicurezza;. Siamo tutti interessati
a nDn indebDlire [a Polizia. AdDtti'amD, se ne~
cessario, i'mezzi perchè la Pubblica Sicurezza
non abbia ad ,abusare dei sUDi poteri, ma
non sminuiamDla di funzioni, di: aut~rità e
di prestigio .perchè questo è contro :l'interesse
di tutti. Il giorno. in cui avremo svilito l'auto~
rità della Polizia nDn ci sarà più sicurezza per
nessuno., nè per nDi nè per altri, perchè al



Senato della Repubblica Il Legislatura

CXL VIII SEDUTA

~ 5977 ~

DISCUSSIONI 2 LUGLIO 1954

di fuori e al di là deUe passioni politich~
che spesso invero, degenerano anch'esse, ci
sono sempre, in !>gni nazione, i malviventi, i
delinquenti comuni, i disturbatoii dell'ordine
pubblico e dell'ordine delle famiglie, a tenere a
posto i quali è indispensabile che la Pubblica
Sicurezza faccia con decisione e con fermezza
il suo dovere.

Vi sono' attualmente due proposte di mo~
difica al testo unico sulla Pubblic:a Sicurezza;
una è del Governo, l'altra del senato.re Terra~
cim e di altri onorevoli ccUeghi.

L'onorevole Terracini chiede la soppressione
dell'articolo 2 del testo uni,co che concede ai
Prefetti la facoltà di adottare, in caso di ur~
genza e di grave' necessità, provvedimenti ;:;.
tutela della sicurezza e dell'ordine pubblico;
e qui egli si è appellato a precedenti discus~
sioni sull'argcmento ricordando come anche
da parte democristiana sia stato riconosciu!')
che' poteri eccessivi nelle mani dei Prefetti non
sono ammissibili perchè molte volte finiscon0
con l'incidere tr:cppo sulla vita delle po.pola~
zioni della Provinca. Ma qui devo ripetervi lo
stesso argomento accennato poco fa per l ';t
Pubblica Sicurezza: finchè i Prefetti ci sono
~ e' io in verità sona per il loro manteni~
mento ~ non ne sminuiamo i poteri.

E voi ste'Ssi, onorevoli colleghi dell'opposi~
zione, dovete onestamente riconoscere che sem~
pre che abbiate la necessità di' rivolge'rvi al~
l'Autorità prefettizia trovate la porta apert.,,t.
ed ,ottenete interventi decisi ed immediati pel'
quanto andate a chiedere o ad esporre.

PASQUALI. Ci mancherebbe altro, che fosse
chiusa solo per noi!

JANNUZZI, relator.e. Ma voi lo negate. In~
ve'ce i Prefetti sono obiettivi e fanno benis~
simo.

In secondo luogo, propone l'onorevole Ter~
l'acini l'abolizione dell'articolo 7, che esclude
ogni indennizzo. per provvedimenti dell'Auto~
rità di pubblica sicurezza nell'e'sercizio di fa~
coltà ad essa attribuite; dell'articolo 31 ~ con~
cordando in ciò col progetto governativo ~

che considera manifestazione sediziosa l'esp~
sizione di bandiere o emblemi che sono sim~
boli di sovversione, di rivolta, di vilipendio
contro lo Stato, il Governo, l'Autorità; del~

l'articolo 41 che dà la facoltà alla Polizia giJ~
diziaria di procedere immediatamente a per~
quisizione' e sequestro, in qualsiasi luogo si
trovino, di armi, munizioni, e materiale bel~
lico non denunziato; dell'articolo 62, che sta~
bilisce l'obbligo per portieri e custodi di es~
sere iscritti nell'apposito registro; dell'arti-
~olo 70 che vÌeta spettacoli e trattenimenti
pubblici che possano turbare l'ordine pubbli~
co e siano contrari al buon costume o nei
quali s'impongano sevizie ad animali; dell'ar~
ticolo 74 che dà facoltà al Prefetto di vieta,re
la rappresentazione di qualsia's'Ì produzione
teatrale, anche se approvata dal Ministero del~
l'interno; dell'articclo 75 che fa obbligo ai
fabbricanti di pellicole cinematografiche e a
coloro che intendano farne commerCÌ'o di dar~
ne preventivo avviso al Questore'; dell'artico~
lo 77 che sottapone le pellicole cinematografi~
che a preventiva !approvazione della Pubblica
Sicurezza; dell'articolo 82 che, in particolari
situazioni di disordine e pericolo o in casi con~
trarialla morale e al buon costume, autorizza
la Polizia a sospendere e far cessare pubblici
spettacoli, e così via.

Ma il punto sul quale sia il progetto gover~
nativo che quello dell'onorevole Terracini non
si discostano molto è quello riguardante l'am~
monizione e il confino. Ed in verità non si può
non essere tutti ossequenti alla norma costi~
tuzionale, la quale stabilisce che nessuna mi~
sura re'strittiva deJla libertà personale possa
essere ammessa se non per atto motivato' del~
l'Autorità giudizi aria. Ed è per questo che,
sia pure con diversa di:sciplina, i due disegnI
propongono il deferimento delIa matel'ia al~
l'Autorità giudi~iaria. Secondo il progetto go~
vernativo la procedura ha inizio dal Procura~
tore generale presso la Corte di appeUo e la
decisione spetta alla Sezione istruttoria pres~
so la stessa Corte, decisione impugnabile, an~
che per motivi di merito, in Ca:ssazione'. Se~
condo la proposta Terracini, invece, l'Autorità
di pubblica sicurezza de~l'e rar prec'ed'e're una
ingiunzicne a coloro i quali vivono oziosamen~
te, a'i V'agabondi, a cO'loro 'che vivono dei p:r~
venti di reati, a coloro che dimo.strano la
loro inclinazicne alla delinquenza, a cambiare
genere di vita entro un certo termine, decorso
il quale viene fatta denunzia al Procuratore
della Repubblica: la decisione spetta al Tribu-



Senato della Repubblica

CXL VIII SEDUTA

~ 5978 ~

DISCUSSIONI 2 LUGLIO 1954

II Legislatura

naIe in primo grado e in secondo grado aHa
Corte di appello. La decisi'one della Corte di
appello è impugnabi1e in Cassazione.

Tra questi due progetti vi è però una dif~
ferenza più sostanziale in quanto ai provve~
dimenti dell'ammonizione e del confino che il
progetto governativo mantiene, il progetto del
senatore Terracini propone che sia sostituito
uno' dei provvedimenti di sicurezza stabiliti
dall'articolo 215, primo, secondo e terzo com~
ma de'l Codice penale e cioè: libertà vigHata,
divieto di soggiorno in uno o più Comuni o
Provincie 'e clivi'eto di frequentare osterie o
pubblici spacci di bevande alcooliche.

Il Senato sarà chiamato ad esaminar~ questi
due pro,getti di legge in tutte le norme modifi~
catrici del testo unico vigente e lo farà con
la ccnsueta obiettività e con !'intento che aglI
organi di polizia, sottratti quanto più è possi~
bile alle influenze ed alle pressioni politiche,
sia sempre attribuita la naturale funzione ~i
spina dorsale dell' ordine pubblico della N a~
zione ,ordine pubblico, ceme ho detto, inteso
,sia nel senso di quiete pubblica sia nel sensù
di sicurezza della vita, del lavoTo, dell'econo~
mia, della libertà dei cittadini, beni questi che
non troverebbero protezione ove si svalutas~
sero il potere e il prestigio delle forze di po~
lizi'a.

Ed ora un rapidissimo accenno ad un altro
punto del bilancio: a quello che riguarda la
materia dei servizi antlcendi. Nella relazione
è stato scritto che il sistema attuale avrebbe
bisogno di riforme di struttura organica e di
riforme di struttura finanziaria. Tutti sanno
che il Corpo nazionale dei vigili del fuoco non
costituisce una unità organica a sè stante ma
è composto dei singoli Corpi dei vigili del fuoco
provinciali. Unificare i Corpi dei vigili del
fuoco provinciali in una sola unità, dare ad
essi un unico bilancio e soprattutto trasferire
allo Stato, inteTamente, l'onere relativo, mi
pare sia ciò che si va sempre più imponendo.

La funzione dei vigili del fuoco' ha cara~
tere eccezionale: l'intervento è richiesto dov~
si vprifi:c.a una c~lamità o un pericolo. Presta~
bilire quindi a carico di ciascun Comune e
secondo il numero de'gli abitanti meccanica~'
mente un onere fiss'O, è, a mio parere, un
errore.

Occorre un unico Corpo nazionale che abbia
estrema mobilità e che si porti dovunque l'ope~

ra dei vigili sia richiesta. Ma vi è un' altra
considerazione: al Corpo dei vigili del fuoco si
affidano funzioni di difesa civile. Ora la di~
fesa civile come quella militare è compito squi~
sitamente statale e non può es:sere posto a ca~
rico dei Comuni.

E passo all'assistenza. Ripeto quello che è
scritto nella relazione: mi augurerei che
questa spesa andasse continuamente ~dimi~
nuendo fino a scomparire, perchè mi augurerei
che le condizioni economiche del popolo ita-
liano andassero gradualmente migliorando
finchè nessuno avesse più bisogno di assisten~
za. Ma, fino a che questo non 'sia possibi[e, è evi~
dente che le forme assistenziali poste in eg...
sere dal Ministero dell'interno devono conti~
nuare ad attuarsi, a svilupparsi, a perfezio~
narsi.

È stato spesso detto che il ministro Scelba
è il tipico Ministro di polizia. Con impertur-
babilità, veramente ammirevole, l'onorevole
Scelba si sente ripetere dall'opposizione que~
sto ritornello ma non se ne adira: gli è
che egli sa di essere stato il primo Ministro
dell'interno che ha istituito presso il suo Ml~
nistero la Direzione generale dell'assistenza
pubblica; egli sa che dacchè la direzione ge~
nerale per l'assistenza pubblica opera in Ita~
lia più di 200 miliardi, credo, scuo stati ero~
gati in opere di assistenza e beneficienza, il
che non è poco quando si tien conto non so~
lamente delle innumerevoli persone individual~
mente beneficate ma di moltissimi istituti ed
enti che sono sorti o hanno progredito in
virtù di iniziativa privata integrata da inter~
venti statali. Questo ,sistema per il quale i
fondi vengono dati a favore della iniziativa
dei privati per stimolarla e completarla è
degno di approvazione. In sostanza il Mini~
stero dell'interno eroga somme che tradotte
sul terreno della pubblica beneficenza si molti~
plicano per tre, per quattro, per cinque volte
perchè è dalla previsione degli interventi sta-
tali che l'iniziativa p,rivata è messo in moto c
sollecitata a compie're per suo conto ogni
sforzo.

Voi avete letto nella parte straordinaria
che le spese per l'assistenza pubblica sono di
24 miliardi, avete anche considerato che si
dovrebbe dar di più attese le esigenze, ma
avrete anche con:siderato che attesa la situa~
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zione del nostro bilancio più di quello che si
stanzia in questo settore, in guesto momento,
non sarehbe possibile stanziare. Però non
posso tacere alcune segnalazioni che' vengono
fatte anche dall'ufficio competente quall'to alle
esigenze di parti::olari servizi: nell'assistenza.
come sapete, è compresa anche la cura e il
mantenimento di ammalati strameri poveri
negli ospedali e nei manicomi dello Stato. N on
è spesa questa che si possa contrarre o dila~
tare' a volontà. Una volta che gli stranieri
siano in Italia e si trovino neUe dette condi~
zioni è necessario che abbiano l'assistenza
quale che ne sia l'onere. Ora per quanto nel
bilancio in esame la spesa sia stata portata
da 60 a 100 milioni, quest'ultima cifra ap~
pare ancora insufficiente. Insufficiente appare
anche la spesa dell'assistenza estiva ed inver~
naIe ai minori bisognosi, per quanto, come è
detto nella relazione, l'opera svolta in questo
:settore si possa definire addirittura colossale.
Pensate che i minori che sono stati ricoverati
nelle case di cura sono stati 28.100, che il nu~
mero dei bambini che nel 1953 sono stati in
viati alle colonie es'tive istituite dal Ministero
dell'interno è di 471.000; che i bambini che
hanno avuto assistenza attraverso asili, do~
poscuola ecc. sono 800.000. I fondi previstI
per questo genere di assistenza nel capitolo
101 del bilancio sono di lire 2.800.000.000.
Essi richiederebbero ancora un ulteriore au~
mento perchè i nostri bambini poveri sono
tanti e perchè le istituzioni a carattere pri~
vato che si occupano di essi sono tantissime.
Ci sono Comuni che provvedono per loro con~
to all'assistenza e ci sono (onorevole Papalia,
non se ne dolga!) enti di assistenza religiosa,
c'è un C.I.F. e una Pontificia Commissione di
assistenza... (Interruzione del senatore Pastore
Raffaele). Non ve ne dolete. Queste istituzioni
fanno bene alle classi povere. È bene che esse
operino 'anche con l'aiuto statale. Non vi la~
sciate dominare da preoccupazioni politiche di
fronte ai benefici che il popolo ne riceve.

Integrata andrebbe pure l'a spesa per l'isti~
tuzione ed il mantenimento di centri di rac~
colta e di smistamento di profughi. Anche
questa non è una spesa che possa essere dila~
tata o compressa. I profughi sono quelli che
sono e bisogna provvedere. Egualmente gli
stanziamenti relativi a rette per ricoveri ìn

istituti di persone appartenenti alle categorie
assistibili andrebbero migliorati.

Ho detto innanzi: auguriamoci che le con~
dizioni economiche del paese migliorino e che
tanta povertà e tanta miseria possano sempre
più diminuire fino a sparire completamente.
Questa considerazione mi porta ad accennare
rapidissimamente alle condizioni generali del~
l'economia italiana se è vero che dobbiamo
considerare la politica interna come la regola~
trice di tutta la politica nazionale, anche nel
settore economico. Perciò non posso fare a
meno di ricordare al Senato un documento di
informazione di fondamentale importanza
nella nostra economia. qual'è la relazione eco~
nomica al Paese fatta dal Ministro del tesoro,
che ne ha per legge il dovere. Rileggete questo
documento e da esso desumerete come non sia
esatto che in questo periodo non si sia fatto
o non :si vada facendo nulla per migliorare le
condizioni di vita del pcpolo italiano. Non è
vero questo, è vero invece proprio il contrariJ.
Il reddito nazionale nel 1953 ha avuto, un au~
mento del 7,50 per cento rispetto all'anno pre~
cedente ed il reddito reak~ per abitante è aèl~
mentato del 6,50 per cento. Condizione ancora
di miseria, lo ricono~co, specialmente se si tiene
conto che non tutti i cittadini italiani godono
del reddito medio e soprattutto che non godono
di queUa media gli abitanti di tutte le regioni
italiane, in quanto, come è stato accertato
dalle Commissioni di inchiesta sulla miseria
e sulla disoccupazione, le regioni italiane non
sono legate, dal punto di vista economico, col
sistema dei vasi comunicanti, ma ciascuna
vive in condizioni economiche proprie e diver~
se dall'altra. È necessario pertanto puntare
sempre' verso un sistema equilibrato re de[e
condizicni economiche dei singoli e delle re~
gioni.

Continuando nell'esame delle condizioni eco~
nomiche del Paese, dirò che non si deve di~
sconoscere che la produzione agricola in un
anno ha avuto un aumento. . .

PRESIDENTE. Onorevole Jannuzzi, si rl~
cordi che deve attenersi all'argomento.

JANNUZZI, relatore. Onorevole Presiden~
te, ho premesso nella relazione che considero
la politica del Ministero dell'interno come' d~
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tenninante della vita di tutti i settori della
N azione. Se sto parl3:ndo delle condizioni di
miseria e di disoccupazione che sono state ac~
certate dalle Commissioni di inchiesta innanzi
accennate per giungere aUa ~ndicazione dei ~'i~
medi contro questi mali, mi sembra di nO:l
uscire affatto da argomenti che -esorbitino dalla
politica interna.

PRESIDENTE. La prego però di avviarsi
alla conclusione.

JANNUZZI, relatove. Onorevole Presidentù,
sono cinque giorni che innumerevoli oratori
si sono susseguiti nel dibattito per tutto il tem~
po che hanno voluto ed io sto parlando da ap~
pena un'ora. Lei non ha nemmeno richiama~o
l'onorevole Pastore che mi ha pr-eceduto e che
ha fatto un interminabile di:scorso, us-cendo
certamente dal tema.....

PRESIDENTE. Onorevole Jannuzzi, prima
che iniziasse il suo discorso le ho chiesto se
gradiva parlare questa sera, ma con l'intesa
che il suo intervento sarebbe stato contenuto
in limiti modesti. Se avessi saputo che invece
ell3: 'intendeva dilungarsi in questo modo, la
avrei fatta parlare domani mattina, anche
per ragioni di riguardo nei confronti della
Assemblea, che siede da parecchie ore.

JANNUZZI, -relatore. In verità il Presiden~
te onorevole Merzagora mi aveva invitato a
parlare stasera, mentre avrei preferito anche
io parlare domani con più 'tempo e con più
calma. Comunque mi avvio alla fine.

La produzione agricola è aumentata dell'H
per cento, la produzione industriale è notevol~
mente aumentata. Ma la popolazione cresce,
cresce ogni anno e cresce, s~prattutto, la leva
dei lavoratori che aumenta in misura mag~
giore dell'aumento demografico della popola~
zione. Qui è il problema. Se considerate che
in un sessennio le nuove leve dei laveratori.
a 200 mila uni(~à all'anno, hanno dato un au-
mento di 1.200.000 un:tà, voi trovate che i di-
soccupati di oggi (che nOil ascendono a cifra
maggior.e) si sone venuti formando non pe~
effetto della riduzione o del mancato aumento
delle occasioni di lavoro, ma per effetto del~

l'aumento della popolazione, delle leve dei la~
voratori. (Interruzioni dalla sinistra).

. Qual'è la soluzione? Applichiamo quei prin~
cìpi di solidarietà in'ternazionale ai quali voi
dell'opposiziene non intendete cen la vostra
politica aderire. Qualche giorno fa è stato detto
in quest'Aula: respingete gli aiuti americani.
Noi possiamo fare a meno di chi vogliamo, ma
la nostra economia può vivere isolata? Nei
rapporti :internazionali come in quelli indivi~
duali ognuno deve dare quello che ha. Chi ha
le materie prime ed il capitale, li dia. Noi ab~
biamo braccia lavorative che piuttosto che ri~
manere inerti in -Patria possono essere util~
mente impiegate altrove e certamente ne n in
condizioni di inferio-rità, date le qualità eccel~
lenti dei lavoratori italiani. Noi abbiamo il
turismo, cioè quel complesso di beni prezios:.
naturali, storici ed artistici, che lo straniere,
può godere venendo in Italia con beneficio
della nostra economia.

Operiamo nel senso di sviluppare i prin~
cìpi di solidarietà economica internazionale
che poi sono alla base della nostra politica
europeistica.

Su questa strada possiamo trovare anche il
nostro equilibrio interno, onorevole Pastore,
giacchè la penuria dei mezzi economici crea
disordine, insofferenza, rancore e rende in~
quieta e difficile la convivenza in qualsiasi con~
sorzio civile.

L'onorevole Pastore poco fa invocava la
pace universale e si auspicava, per il C8nse~
guimento di questa, l'intesa fra lavoratori cc-
munisti e ca'ttolici: quando le basi si saranno
incontrate, diceva, una soluzione del problema
politico sarà possibile. Voglio dire all'onore-
vole- Pastore che sul terreno ideologico le
masse cattoliche e le masse comuniste non si
incontreranno mai, perchè troppo profondo
è il soleo che la separa. È possibile che un' alba
di pace possa spuntare nel mondo. Ma ad una
altra condizione: che il mondo della sua parte,
Onorevole Pastore, cperi sinceramente e non
ipocritamente per la pace. Ma, ahimè, quando
leggiamo nei testi che l'onorevole Pastore pre-
dilige parole come queste: « ,Noi siamo per la
guerra rivoluzionaria, benchè una tale guerr.::t
provocherebbe orribili effusioni di sangue che
concsciamo, anzi conosciamo abbondantemen-

l
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te », quando sappiamo che il mcndo al quale
l'onorevole Pastore aderisce accetta questi prin~
cìpi sebbene oggi si sforzi di vestire pelli di
agnello e di farsi portatore di pace con una
Nazione strapotentemente [armata alle spalle,
no.i diciamo pace sì, distensione di animi va
bene, ma nei segni di una fraternità che come
guida abbia quella millenaria delle tavole
evangeliche, come legge quella indistruttibile
dell'amore fra gli uomini e fra i popoli. (Vi~
vis8Ìmi applausi dal centro. Molte congrat'Ur
laziom).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla prossima seduta.

Presentazione di disegno di legge

e approvazione di procedura d'urgenza.

DE PIETRO, Minist,t"o di grazia e giustizia.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PIETRO, Ministro. d-i grazia e giustizia.
Ho l'onore di presentare al Senato il seguente
disegno di legge:

«Disposizioni per il personale della Magi~
stratura» (623).

Chiedo che per tale disegno di legge sia
adottata la procedura di urgenza.

PRESIDENTE. Do atto all'ono.revo.le Mi~
nistro di grazia e giustizia della presentazione
del predetto disegno di legge, che sarà stam~
pato, distribuito e assegnato alla Co.mmissio~
ne competente.

Il Senato dovrà pronunciarsi sulla proce~
dura d'urgenza. Poichè nessuno chiede .di par~
lare, la metto ai voti. Chi l'approva è pregato.
di alzarsi.

(È approvata).

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
rogazioni pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Ministro. delle finanze, per sapere se
~ essendo .stato stabilito con l'articolo 13 del

regio decreto legislativo 30 maggio' 1946,
n. 538, un abbuono dellO per cento. sui di~
ritti erariali a favore delle rappresentazioni
teatrali di o.pere in prosa di autori italiani ~

no.n si intenda revocare le disposizioni re~
strittive contenute nelle istruzioni ministeri ali
numero 149.930, interpretative della suddetta
legge. Con esse, infatti, escludendosi dalle mi~
sure di favore le opere in prosa «scritte da
autori italiani ma non' originali (elaborazioni,
traduzioni, trasfo.rmazioni, modificazioni, ag~
giunte, rifacimenti, adattamenti, riduzioni,
compendi, variazioni, sceneggiature, ecc.)>> si
finisce in pratica col considerare alla stregua
delle opere straniere i lavari di autori ita~
Jiani, scritti originariamente in dialetto. e tra~
dotti successivamente in lingua italiana o in un
altro dialetto, magari anche dallo stesso au~
tare. Ciò con la conseguenza di aggravare la
crisi di quel teatro. dialettale italiano che pure
è tanto ricco di nobili tradizioni. (368~Ur~
genza).

MENGHI, CERICA, CARISTIA, FERRETTI,

BARBARO, C'ROLLALANZA, MAGLIANO,

ANGELINI Nicola, DE GIOVINE, MON~
NI, GIARDINA.

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta.

Al Ministro della difesa, per sapere se non
ritiene che le disposiziani della legge 3 giu~
gna 1935, n. 1095, madificata can la legge 22
dicembre 1939, n. 2207, le quali, per presunti
interessi militari, subordinano. nelle zone di
confine, da determinarsi con decreto intermi~
nisteriale, la validità di tutti gli atti di alie~
naziane totale a parziale di beni immabiliari,
compresi le aggiudicaziani in seguito a ven~
dita esecutiva, all'appravaziane del Prefetto.
(Commissario del Gaverno) che può negarla
anche se l'autorità militare ha espresso. parere
favorevale a si è disinteressata, non siano. in
contrasta con l'articolo 42 della Costituzione;
e se nan ritiene che il decreta ministeriale del
25 ottobre 1946, pubblicato nella Gazzetta Uffi.~
ciale del 5 marzo 1947, n. 53, con il quale l'ap~
plicazione delle disposizioni restrittive alla
praprietà privata partate dalle leggi citate

l.viene limitata esclusivamente a 37 camuni della
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provincia di Bolzano, compresa una parte del
capoluogo, non sia da considerarsi come trat~
tamento discriminante di una parte della popo.-
lazione abitante in zone di confine e lesivo ai
diritti ed interessi tutelati dalla Costituzione;
e se non ritiene opportuno di proporre la mo~
difica delle summenzionate leggi o per lo meno
la sollecita revoca del decreto ministeriale del
'25 ottobre 1946, dannoso per il suo intralcio
ai passaggi della proprietà immobiliare ed umi~
liante per i cittadini di questi 37 comuni nella
provincia di Bolzano, che, unici in tutta l'Italia,
possono disporre della loro proprietà immobi~
liare con atti tra vivi solo previo benestare di
un funzionario di Stato, il quale può negarlo,
per espressa disposizione di legge, anche quan~
do non vi sia interesse militare (552).

BRAITENBERG

Ai Ministri del tesoro, della pubblica igtru~
zione, della difesa e di grazia 'e giustizia, per
conoscere i motivi che li hanno indotti a ri~
durre da lire 21.000 a lire 15.000 mensili le
retribuzioni ai maestri delle scuole speciali, e
di-considerare, invece, se non sia il caso, di cor~
rispondere, a questa benemerita categoria di
insegnanti, il vecchio stipendio di lire 21.000
mensili, e tutti gli altri emolumenti che op~
portunamente sono stati concessi ai maestri
provvisori e supplenti con soli cinque mesi di
servizio.

t certamente questo un atto di umana giu~
stizia che gli onorevoli Ministri interessati
vorranno compiere nell'interesse di questa li~
mitatissima categoria di insegnanti (553).

VACCARO.

Al Ministro dei trasporti, per conoscere se
è a conoscenza che, in seguito al recente cambio
dell'orario ferroviario, il treno 81 che ferma~
va ad Amantea alle 4,04, è stato sostituito
con un direttissimo che transita dalla stessa
stazione alle ore 4,28 senza fermata. Tale mu~
tamento di orario, ma più di tutto la soppres~
slone' della fermata, ha apportato un notevole
svantaggio a tutti i Comuni della zona, in
quanto il primo treno portava la posta che,

veniva distribuita ai paesi interessati da una
autocorriera in partenza da Amantea alle ore
5. Ma più grave è il disagio per i viaggiatori
che, per la mancata fermata, o debbono pren~
dere altri treni scomodi, o debbono fermarsi
a Paola, farvi una lunga attesa per poi al
mattino servirsi del treno locale, perdendo
coincidenze ed arrivando ad ora tarda nei
propri paesi.

L'interrogante, certo del ccmprensivo inte~
ressamento dell'onorevole Ministro" sempre-
pronto a venire incontro ai giusti desideri del
pubblico, è sicuro che disporrà la fermata del
DD 81 alla stazione di Amantea, eliminando
così il grave inconveniente (554).

VACCARO.

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere i suoi intendimenti e le sue determina-
zioni per il ripristino del palazzo dei Duchi della
Rovere di Urbinol, attualmente di prc,priet:ì
dell'Opera ricovero invalidi, gravemente dan~
neggiato da un bombardamento aereo ed ancora
in così gravi condizioni da aver subìto il 4 giu-
gno u. s. un crollo parziale (555).

CAPPELLINI.

Al Ministro deHa, difesa, per conoscere il
motivo deUa improvvisa soppressione del Di-
stretto militare di Enna,' provvedimento che
crea numero,se difficc.ltà per i giovani chi'amati
alle armi e che ha destato grave malcontento
tra le popolazioni di quella provincia (556).

ROMANO Antonio.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riu-
nirsi in seduta pubblica domani, sabato 3
luglio, all'e ore 9,30, col seguente ordine del
giorno:

1. Seguito della discussione del, disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero dell'interno per l'esercizio finanziario
d:al 10 luglio 1954 al 30 giugno 1955 (369).
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II. Discussione dei disegni di legge:

1. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero de'l bilancio per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1954 al 30 giugno 1955 (490)
(Approvato dalla Camera dei; deputati).

2. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero delle finanze per l'esercizio finanzia~
rio dallO luglio 1954 al30 giugno 1955 (491)
(Approvato dalla Camera dei deputati)~

3. Stato di previsione dell'entrata e stato Idi previsione della spes:a del Ministero del
tesoro per l'esercizio finanziario dallo luglio

1954 al 30 giugno 1955 (492 e 492~bÌ8) (A~
provato dalla Camera dei deputat'i).

4. Delega al Governo per l'emanazione del-
le norme relative al .nuovo statuto degli im-
piegati civili e degli altri dipendenti dello
Stato (232).

5. Modifiche all'articolo 1279 del Codice
deUa navigazione (229).

La seduta è tolta alle ore 21,50.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'UfficIO Resoconti




